
Sappiamo che cosa si dice, in 
tante parti del centrosinistra, 

quando Giorgio Napolitano fa di-
scorsi come quello di ieri ai giova-
ni magistrati: ma ti pare, con quel-
lo che combina Berlusconi, che il 
problema in Italia sarebbe il pro-
tagonismo dei giudici?

Sbagliano i critici, ha diecimi-
la volte ragione il capo dello stato. 
Anzi andiamo oltre: la democrazia 
italiana non sarebbe nelle sue at-
tuali cattive condizioni, se la pre-
potenza di un politico preoccupa-
to esclusivamente di salvaguarda-
re se stesso non fosse stata bilan-
ciata dall’esibizionismo mediatico 
di alcuni magistrati bravi più con 
le telecamere che con i codici.

Un quarto potere poco aduso 
alla verifica delle fonti ci ha messo 
del suo, regalando paginate di 

giornali a 
inchieste 
tanto cla-
morose per 
i nomi 
coinvolti, 
quanto in-
consistenti 
alla prova 
dei fatti. Il 
cortocircu-
ito è stato 

micidiale: un solo caso di corru-
zione politica comprovata rendeva 
credibili, per traslato, giganteschi 
casi di corruzione soltanto ipotiz-
zati. E, tante volte, pubblici mini-
steri che si vedevano bocciate le 
proprie inchieste da altri magistra-
ti, ricorrevano alla via breve del 
vittimismo mediatico per giustifi-
care un fallimento professionale.

Mediocri magistrati come De 
Magistris hanno costruito carriere 
politiche sulle proprie capacità di 
pr, grazie a una stampa facilona e 
a una politica bulimica di facce 
nuove. Altri – Forleo, Woodcock... 
– hanno sconvolto la vita del paese, 
sempre senza vincere un proces-
so. Da Napoli e Pescara sono par-
tite colossali inchieste sul gotha 
politico locale e nazionale, finite 
nel nulla dopo aver causato danni, 
dolore e perfino lutti.

Come si fa allora a storcere il 
naso davanti all’esortazione del 
capo dello stato? È sacrosanta, e 
non lo è di meno perché a palazzo 
Chigi c’è l’alter ego di quei magi-
strati andati platealmente oltre i 
propri doveri (come il Csm ha più 
volte riconosciuto), o perché tanti 
bravi giudici sono finiti crocifissi 
sui giornali della destra solo per 
aver fatto il proprio dovere. L’inte-
ra vita democratica è da anni alte-
rata dallo scontro fra personaggi 
che si odiano ma alla fine hanno 
una cosa importante in comune: 
sono inadeguati al ruolo che la 
Costituzione assegna loro.

Napolitano 
sui giudici:
parole sante

È vero, caro 
centrosinistra: 
i pm-star 
hanno fatto 
male alla 
democrazia
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Certe volte uno si chiede: ma 

non potremmo fare senza la Ca-

labria?

Tegano

ROBIN

Centosessanta miliardi di euro 
in fumo sui mercati europei. 

Tanto è costata la decisione di 
Standard and Poor’s di tagliare i 
rating di Grecia e di Portogallo. La 
crisi greca ha seminato il panico 
sui mercati finan-
ziari di mezza Eu-
ropa che ha visto 
materializzarsi i 
timori di un conta-
gio. Tanto più che 

in Grecia è iniziato il conto alla 
rovescia visto che il 19 maggio il 
governo di Atene deve trovare 9 
miliardi di euro per onorare il suo 
debito. Di fronte ad una situazione 
potenzialmente esplosiva i paesi 

della zona euro si 
preparano a un 
summit convocato 
per il 10 maggio in 
cui si approverà 
un piano di presti-

ti senza precedenti per 30 miliardi 
di euro a favore della Grecia. Se 
finora è stata la Germania a oppor-
re resistenze e a richiedere garan-
zie, la Francia varerà all’inizio del-
la prossima settimana il prestito. 
Anche l’Italia è chiamata a correre 
in aiuto della Grecia con un pre-
stito di 5,5 miliardi di euro che 
dovrebbero tradursi in poco più di 
90 euro per abitante, compresi an-
ziani e bambini.

RAFFAELLA
CASCIOLI

Non basterà la svolta rigorista del 
ministro Tremonti a schivare 

gli attacchi speculativi qualora i mer-
cati decidessero di mettere l’Italia 
sotto pressione. Se i timori di un con-
tagio della crisi greca dovessero rive-
larsi fondati e l’Italia entrasse nel 
mirino della speculazione non ci sa-
rebbe Tremonti che tenga, né Berlu-
sconi o governo di destra e centrosi-
nistra. Sbaglierebbe chi pensasse, 
come ha scritto ieri Il Riformista, che 
«il rigorismo di bilancio, portato 
avanti negli ultimi due anni» dal mi-
nistro, sia un ombrello sotto cui met-
tere al riparo i rendimenti dei titoli di 
stato. Uno spot.  A PAGINA 2

Quegli spot 
su Tremonti

Tutto il potere 
del numero due. 
Caltagirone,
non Fini 

Facebook manda
in crisi la giunta.
Per manifeste 
simpatie fasciste

Fritto misto su Mtv: 
testosterone a go go
e fabbriche 
multirazziali 

S T A M P A B L O G T V

MASSIMO
FAGGIOLI

Le prime vere vittime degli abusi sessuali 
commessi dal clero sono persone in carne 

ed ossa. Ma tra le vittime della crisi attuale vi è 
anche un’idea di riforma della Chiesa, o meglio, 
l’idea stessa della necessità di pensare la Chiesa 
come un’istituzione dinamica, capace di cambia-
re e di reagire alle crisi. Da quanto si può vedere 
finora, invece, la reazione della chiesa cattolica 
di fronte all’enormità dello scandalo è di reagire 
concentrando sul papato i poteri di repressione 
e di controllo.
 SEGUE A PAGINA 9

Pensare una 
Chiesa dinamica

FILIPPO
SENSI

In teoria, doveva vedersela solo con 
David Cameron, e fino a lì passi. Poi 

è spuntato Nick Clegg, complicando 
non poco la storia. Ma quando ieri ci 
è messa addirittura Peppa Pig, la ma-
ialina più amata dai bambini di Regno 
Unito, Gordon Brown ha capito che 
la situazione per il Labour si è fatta 
dannatamente pesante.

Eppure i laburisti avevano prepa-
rato tutto con cura: il lancio del mani-
festo dedicato alle famiglie in un cen-
tro per l’infanzia, alla presenza delle 

ministre Yvette Cooper e Tessa Jowell, 
guest star proprio il roseo personaggio 
di un cartone animato apprezzato dai 
bimbi di 180 paesi in giro per il mon-
do. All’ultimo momento, però, una 
nota della E1 Entertainment che pro-
duce il cartoon ha ritirato Peppa 
dall’iniziativa elettorale per evitare po-
lemiche e strumentalizzazioni politi-
che. In passato la maialina era già 
stata testimonial del governo, in par-
ticolare per i centri Sure Start, fiore 
all’occhiello di tredici del Labour a 
Downing St. Stavolta, invece, non c’è 
stato niente da fare, niente Peppa per 
Brown.                      SEGUE A PAGINA 7

PIETRO
ICHINO

«Il diritto del lavoro che ci in-
segnate è cosa che riguarda 

la vostra generazione, non la no-
stra», mi dicono i miei studenti. E 
hanno ragione: quel sistema di pro-
tezioni inderogabili, quel modello 
di rapporto stabile a tempo indeter-
minato di cui parla il manuale su 
cui li facciamo studiare ha pochis-
simo a che fare con quello che essi 
di fatto incontrano nel tessuto pro-
duttivo reale. Può anche accadere 
che un giovane fortunato, dopo 
qualche anno di anticamera, venga 
“stabilizzato”; ma questo non è “do-
vuto”: è soltanto una, e non certo la 
più probabile, delle cose che gli 
possono accadere nel nostro tessu-
to produttivo attuale, anche in una 
impresa “normale”.

Va detto chiaro e tondo che di 
questa realtà la legge Biagi del 2003 
non ha alcuna responsabilità: non 
c’è una sola forma di lavoro preca-
rio che non preesista a quella legge 
e che quella legge non abbia, sem-
mai, regolato in maniera più severa 
rispetto a prima. 
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Lavoro,
lo status quo 
indifendibile

❱❱ TRENTACINQUE ANNI FA LA CADUTA DI SAIGON ❰❰

FEDERICO
CERRUTI

Nella notte del 9 marzo 
1975 ebbe inizio il conto 

alla rovescia per il Vietnam del 
Sud quando i nordvietnamiti 
attaccarono Ban Me Thuot – 
capitale della provincia di Da 
Lac negli Altopiani centrali – 
per poi attaccare Pleiku e Kon-
tum considerate le chiavi stra-
tegiche del “tetto del Vietnam” 
e aprendosi  così la strada per 
Saigon. L’attacco, da una palla 
di neve tattica, provocò invece 
una valanga che si tradusse in 

una totale rotta strategica per 
l’esercito sudvietnamita che 
iniziò a cedere alla pressione. 
Città e province al sud inizia-
rono a cadere come birilli e 
una strana calma alla fine pre-
valse sul panico quella matti-
na del 30 aprile 1975 quando 
tutta Saigon era ormai in atte-
sa dell’arrivo delle truppe 
nordvietnamite; queste ulti-
me penetrarono in città prece-
dute da carri armati e uno di 
questi – per simboleggiare la 
sconfitta sudvietnamita e 
americana – abbattè il cancel-
lo del palazzo presidenziale di 

Saigon ora chiamata Città di 
Ho Chi Minh. 

La data del 30 aprile 1975 
segnò quindi la fine della più 
lunga e sanguinosa avventu-
ra militare americana, dieci 
anni di un coinvolgimento 
iniziato a marzo 1965 quando 
i primi marines sbarcarono a 
Da Nang e che si concluse a 
quella data con una totale e 
umiliante sconfitta. È stato 
un conflitto che ha fatto scor-
rere fiumi di inchiostro che 
in alcuni casi ancora non si è 
ancora asciugato del tutto.
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Vietnam, sindrome inguaribile
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RAFFAELLA CASCIOLI
segue dalla prima

E non tanto perché non basta aver detto che c’era la 
crisi o essere rimasto immobile sotto la tempesta. E 
non solo perché la credibilità sui mercati 
internazionali è tutto e Tremonti sa bene che deve 
ancora far dimenticare qualche “disinvoltura” nei 
conti pubblici avuta nella prima metà del decennio 
scorso. Quanto piuttosto perché chi ingaggia un 
braccio di ferro con la speculazione rischia di aver 
perso in partenza. E se la credibilità è tutto agli occhi 
degli investitori, non è sufficiente un Tremonti 
metafisico che punta sul lungo periodo per far 
dimenticare la mole del debito pubblico italiano. Un 
debito che il ministro, con grande abilità, non cessa 

di ricordare essere cresciuto a un ritmo ben 
inferiore a quello della Gran Bretagna, degli Stati 
Uniti e dei principali partner comunitari.
Eppure un assaggio c’è già stato nei giorni scorsi 
quando le tensioni sui mercati hanno portato lo 
spread, ovvero il differenziale tra i tassi a lunga 
tedeschi e quelli italiani oltre i cento punti base per 
poi ritornare sotto tale soglia. Segno che la 
credibilità del nostro paese per il momento resiste. 
Semmai il problema è un altro. Perché mai il 
restyling tremontiano possa rappresentare garanzia 
per i mercati rispetto a un governo di centrosinistra, 
come al Riformista hanno dichiarato anonimi 
analisti, è difficile da comprendere, anche se va dato 
atto al ministro di aver tenuto i cordoni della borsa 
serrati in tempo di crisi, rispetto ad altri governi che 

si sono dovuti indebitare per salvare i sistemi 
bancari nazionali. Eppure, anche in questo caso, lo 
sforzo di Tremonti non è stato enorme. Il sistema 
bancario italiano non ha avuto bisogno di grandi 
salvataggi e, soprattutto, in due successive tornate i 
governi di centrosinistra hanno consegnato a 
Tremonti un avanzo primario, ovvero l’utile 
dell’azienda Italia al netto degli interessi, di tutto 
rispetto. Se nel 1997 l’avanzo primario italiano, 
merito di un ministro dell’economia di 
centrosinistra quale Carlo Azeglio Ciampi, ha 
raggiunto il 6,7% del Pil arrivando al 5% nel 2001, al 
termine della cura tremontiana era ridotto nel 2006 
ad appena lo 0,4% del Pil. Stessa musica anche 
sotto il secondo governo Prodi quando, con una 
Finanziaria da lacrime e sangue, il ministro Padoa 

Schioppa ha riportato sotto controllo i conti pubblici 
facendo progredire l’avanzo primario al 2,7%. Nei 
primi due anni di governo l’immobilismo di 
Tremonti ha avuto un prezzo: l’avanzo primario nel 
2009 per la prima volta è andato in negativo 
portandosi a -0,6%. Non sono solo numeri, sono 
percentuali che tutelano la tenuta del nostro debito, 
sono la garanzia della nostra solvibilità. Dunque, 
più che temere un repentino mutamento della linea 
economica dei prossimi anni, i mercati potrebbero 
accorgersi dell’Italia, di un paese che ha consumato 
in due anni i risparmi accumulati dalle formiche del 
centrosinistra e che, grazie all’immobilismo del suo 
governo, non ha una linea di politica industriale. 
L’Italia, però, non è la Grecia e si trascinerebbe tutto 
il club dell’euro a fondo.
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MENIA
sottosegretario

all’ambiente ex An

Se Bocchino si candiderà a 

presidente dei deputati del 

Pdl, allora lo farò anch’io. 

Non so quanto consenso 

pensi di avere: certo 

non avrà il mio.

Italo Bocchino «intende candi-
darsi a presidente del gruppo del 

Pdl alla camera per consentire alla 
minoranza di esercitare il suo ruo-
lo?». Se così sarà il dinamico Ro-
berto Menia si candiderà per rap-
presentare la minoranza della mi-
noranza. Il padre della legge sul 
giorno del ricordo dedicato ai mar-
tiri delle Foibe, l’ex presidente sto-
rico del Fuan radicato a Trieste 
come una quercia, sommozzatore, 
deltaplanista, arbitro di hockey su 
prato, acquarellista, contrario al 
Pdl e teorico della federazione FI-
An s’è lanciato nella mischia. Ma 

qui, a parte le be-
ghe tra finiani – tra 
l’ortodosso Bocchi-
no e il tradizionali-
sta Menia che non 
condivide un’acca 
delle posizioni libe-
ral su bioetica e 
diritti civili – nella 
bagarre che s’è sca-
tenata sulle poltro-

ne di vertice del Pdl a Montecitorio 
in ballo c’è ben altro: sul partito è 
arrivata l’onda dello strappo di Fini 
che ha segnato la fine della recita 
dell’unanimismo. L’operazione in-
nescata da Bocchino con le dimis-
sioni da vice di Cicchitto è sempli-
ce. «Dicono di avere il 94 per cento 
del Pdl: allora facciamo una bella 
assemblea e rieleggiamo presiden-
te e vicario. Dov’è il problema?», 
chiede Italo con perfido candore. 

Il «problema» è che Cicchitto, 
in un voto segreto, conterebbe nel 
migliore dei casi 20-30 schede 
bianche di malpancisti forzisti, ex 
sostenitori di Elio Vito, assai critici 
sulla gestione del gruppo (che in-
fatti registra un altissimo tasso di 
assenze e continui rovesci nelle 
votazioni d’aula). Bocchino ha col-
pito con un dardo uno dei talloni 
d’Achille dei berluscones: tra i qua-
li si scatenerebbe l’inferno e la cac-
cia intestina al traditore. A questo 
punto l’epilogo della pirotecnica 
querelle pare già scritto: le votazioni 
per il capogruppo e il suo vice non 
si terranno mai, troppo rischioso.  
Al più, Fabrizio Cicchitto potrebbe 
incassare le dimissioni di Bocchi-
no: ma non accettare la sfida di 
nuove elezioni sarebbe la riprova 
della sua assoluta debolezza. (f.l.s.)
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Per la Lega è meglio aiutare 
i “fratelli greci” che i terroni
Gli uomini del Carroccio si piegano a Tremonti sui 5,5 miliardi ad Atene

GIANNI
DEL VECCHIO

C’era una volta una Lega che sobbal-
zava a ogni aiuto pubblico alle re-

gioni sprecone e inefficienti, guarda caso 
quasi tutte situate al di sotto del Po. Una 
Lega che si batteva contro l’assistenziali-
smo di stato al meridione e ogni ipotesi 
di restaurazione della Cassa per il Mez-
zogiorno. Una Lega che gridava «Roma 
ladrona» e invocava le gabbie salariali, 
ossia più soldi ai lavoratori del Nord e 
meno a quelli del Sud. C’era una volta. 
Perché adesso gli uomini del Carroccio 
sono diventati di governo più che di lotta, 
statisti invece che populisti. E di fronte al 
caso greco non hanno dubbi: non impor-
ta che Atene sia sull’orlo del collasso fi-
nanziario per la corruzione e l’inefficien-
za diffuse nel paese, i 5,5 miliardi di euro 
necessari al salvataggio l’Italia deve met-
terli a disposizione. Ogni italiano ha da 
sborsare 92 euro a testa, senza polemi-
che.  E chi se ne importa se quei cinque 
miliardi e passa sono molto di più di 
quanto messo a disposizione da Tremon-
ti per aiutare le imprese italiane a uscire 
dalla crisi.

Una posizione, questa, che il Carroc-
cio ha cercato di nascondere il più possi-
bile da quando la grana greca è scoppiata. 
Non a caso sulle agenzie di stampa dell’ul-
timo mese non si trova traccia di dichia-
razioni leghiste sull’argomento, né da 
parte dei vertici né dai peones di camera 
e senato, proprio mentre in Germania il 
no agli aiuti è diventata la battaglia poli-
tica dei bavaresi della Csu. Allo stesso 
modo se si sfogliano gli ultimi numeri 
della Padania, si trovano solo articoli di 

cronaca sull’argomento, senza commen-
ti né prese di posizione. Tuttavia, se stuz-
zicati, gli uomini di Bossi  non hanno 
potuto fare a meno di confermare un’im-
postazione molto poco tradizional-leghi-
sta. «Siamo consapevoli che un eventua-
le effetto domino può trasferire il conta-
gio dalla Grecia all’Italia, e per questo 
consideriamo necessario l’intervento a 
sostegno di Atene», fa sapere Massimo 
Garavaglia, leghista e vicepresidente del-
la commissione bilancio della camera. 
Sostanzialmente la stessa posizione illu-
strata dal deputato veneto Luciano Dus-
sin: «I soldi alla Grecia non devono scan-
dalizzare. Voglio solo ricordare che l’Italia 
negli scorsi anni ha potuto contare su 
parecchi fondi europei, i Fas, e nessuno 
mi pare si sia mai lamentato per questo».  

Quindi Atene non va fatta sprofondare. 
Semmai bisogna cogliere l’occasione per 
rivedere quello che non va nell’attuale 
struttura dell’Unione europea. «Stiamo 
pagando lo scotto di un’Europa che è sta-
ta costruita male, con pochi paesi che ti-
rano e gli altri a rimorchio», nota Dussin. 
«Senza dimenticare che la moneta unica 
ha di fatto eliminato il rimedio più im-
mediato a disposizione di un paese in 
crisi finanziaria, ovvero la svalutazione 
competitiva del cambio», aggiunge Gara-
vaglia. Insomma, sì agli aiuti ma almeno 
in cambio si eliminino le storture provo-

cate dalla burocrazia di Bruxelles. Questo 
sì un vecchio tormentone leghista.

Ma se i dirigenti del Carroccio si di-
mostrano filo-greci, cosa pensa la base? 
Su questo i parlamentari padani non han-
no dubbi: la gente è con loro. «In questi 
giorni stanno arrivando delle telefonate   
a Radio Padania Libera da cui viene fuori 
che i nostri elettori hanno capito che ci 
conviene salvare la Grecia», spiega l’eu-
rodeputato Matteo Salvini. «Del resto se 
salta Atene, vanno in fumo anche i soldi 
delle imprese e delle banche italiane che 
lì hanno investito». Segno, questo, per 
Garavaglia, che «la nostra base è molto 
più razionale di come spesso viene rac-
contata».

In ogni caso, la posizione leghista è 
la conferma dell’egemonia culturale (o 

quanto meno politica) 
che il ministro dell’econo-
mia Giulio Tremonti è 
riuscito a imporre al par-
tito nordista. Le parole di 
Salvini e degli altri infatti 
replicano più o meno pe-
dissequamente la meta-

fora utilizzata dal ministro di Sondrio: 
«Se la casa del tuo vicino prende fuoco, 
anche se è una casa piccola e magari è 
colpa sua, non ti conviene fare finta di 
niente, ma ti conviene, se ce l’hai e noi ce 
l’abbiamo, dargli l’estintore perché sennò 
il fuoco arriva anche a casa tua». Del resto 
da via Bellerio non si contano le dichia-
razioni a sostegno del rigorismo di Tre-
monti. Anche ieri Garavaglia ha ripetuto 
che «se non fosse stato per la tenuta dei 
nostri conti negli ultimi due anni», sa-
remmo oggi in una posizione molto si-
mile a quella greca.

«Le toghe facciano autocritica»
Napolitano invita la magistratura ad 
«adoperarsi per recuperare 
l’apprezzamento dei cittadini» e 
dunque a fare «una seria riflessione 
critica su se stessa» «rifuggendo da 
visioni autoreferenziali». L’auspicio è 
di stemperare «le esasperazioni».

Reggio, boss preso e applaudito
Giovanni Tegano, catturato ieri a 
Terreti, è uno dei protagonisti degli 
ultimi 40 anni della ”ndrangheta 
reggina. Era il numero uno dei 
ricercati calabresi: una piccola folla 
di parenti e amici lo ha applaudito al 
grido di «Giovanni uomo di pace».

Intercettazioni, Fnsi protesta
Nel testo di legge sulle 
intercettazioni (ora al senato) viene 
totalmente eliminato il diritto di 
cronaca giudiziaria: prevista la pena 
da 6 mesi a 4 anni. Oggi dalle 10 alle 
14 manifestazione di protesta 
indetta dalla Fnsi davanti al senato.

Del Turco, l’accusatore in carcere
Finisce in carcere l’imprenditore 
della sanità abruzzese Vincenzo 
Maria Angelini, grande “accusatore” 
dell’ex governatore Del Turco poi 
arrestato. È accusato di bancarotta 
fraudolenta aggravata dal falso in 
bilancio della casa di cura Villa Pini.

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

«Risparmiare? E perché? Loro invece scioperano!». “Loro” 
sono i greci, e ad invitarli così a rimboccarsi le 

maniche era, ieri, il sito della Bild, il più diffuso giornale 
tedesco (un tabloid da undici milioni di lettori al giorno, 
che rappresenta da sempre, e senza troppi scrupoli di 
etichetta, la “pancia” del tedesco medio). La Bild ieri 
spiegava il concetto molto chiaramente: «Ma i greci non 
hanno capito niente? Il paese è in bancarotta, vuole i 
soldi dell’Fmi e dell’Ue – e quindi anche della Germania! 
– Angela Merkel vuole concedere un aiuto solo davanti 
a un ragionevole piano di risparmio. Il popolo greco in-
vece si ribella e sciopera».

Il tema è caldo ed è entrato direttamente nella cam-
pagna elettorale per il voto del 9 maggio in Nordreno-Westfalia (i 
partiti di governo, in caso di sconfitta, potrebbero perdere la mag-
gioranza al Bundesrat, il senato federale). La Cdu/Csu e i loro alle-

ati liberali sono di fronte a un dilemma, visto che da un lato, in 
quanto rappresentanti della prima potenza continentale, non pos-
sono lasciare la Grecia a se stessa, ma dall’altra devono fare i conti 
con un elettorato poco incline a regalare i propri soldi a chi ora non 

sembra disposto a sostenere i sacrifici. La Bild sostiene 
che «l’86 per cento dei lettori del sito sono concordi: l’Ue 
non deve aiutare la Grecia, perché solo Atene è responsa-
bile della propria condizione». «Che arroganza questi 
greci», commenta un lettore, e un altro gli fa eco così: 
«Non cambieranno mai».

Il dilemma è espresso bene anche dalla stampa non 
popolare. Come la progressista Süddeutsche Zeitung, che 
scrive: «I greci devono navigare per conto loro, ma gli 
europei non dovrebbero render loro la navigazione trop-
po difficile». Il conservatore Die Welt provoca invece 
Angela Merkel: «La cancelliera di ferro si è ammorbidita». 

La “pancia” della Germania spinge così il proprio governo verso il 
piano b: salvataggio della Grecia sì, ma a un costo altissimo, in 
modo da scoraggiare in futuro eventuali emulatori.

Nessun tentennamento sul prestito. 
Garavaglia: intervento necessario. Salvini: 
la base ha capito che ci conviene salvarli

«La Grecia se lo merita, ora si salvi da sé» 
GERMANIA ■ LA “BILD” GUIDA LA RIVOLTA DELLA “PANCIA” TEDESCA CONTRO GLI AIUTI

Il dilemma
della Merkel,
che così teme
di perdere 
le elezioni
in Westfalia
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Dialogo sì, dialogo no: il vertice dem corregge un’impressione sbagliata del suo dibattito 
interno. Dall’altra parte, il premier già alle prese con il ciclone-Fini rinvia la soluzione dei 
conflitti siciliani. La Russia del suo amico Vladimir rispolvera la vecchia volontà di potenza. 

La reazione al disastro inter-
no al Pdl era stata scompo-

sta, ambigua. I democratici 
ancora una volta erano apparsi 
sulla difensiva, dividendosi 
perfino sulle divisioni altrui. 
La correzione di rotta era stata 
invocata da più parti e anche 
lo stesso Bersani era consape-
vole del fatto che non si potes-
se proseguire su questa strada. 
È stato quindi lui, lo scorso 
fine settimana, ad alzare il te-
lefono e convocare per ieri di 
prima mattina tutti i big del 
“caminetto”. E Franceschini, 

Bindi, Finocchia-
ro, Gentiloni, 
D’Alema, Veltroni, 
Fassino, Marini, 
Fioroni, Marino 
hanno risposto 
all’appello. Poco 
più di un’ora per 
fare il punto della 
situazione, prima 
che Enrico Letta si 

presentasse di fronte ai giorna-
listi e, approfittando dell’avvio 
del progetto Italia 2011, impli-
citamente riferisse anche 
sull’esito della prima riunio-
ne.

Punto primo: il Pd non ha 
paura delle elezioni. Anzi, 
«noi siamo pronti anche per 
domattina, prima il governo 
casca e meglio è». Le parole del 
vicesegretario provano a met-
tere fine al tormentone su cui 
si sono esercitati i giornali fi-
nora, con un’opposizione di-
pinta come terrorizzata da una 
sconfitta certa nelle urne. 
«Non possiamo apparire come 
un partito che non vuole le ele-
zioni», ha ammonito Anna 
Finocchiaro, interpretando il 
pensiero di molti. Così come 
non si può continuare a ricer-
care in Fini una sponda politi-
ca. Il presidente della camera 
potrebbe avere un ruolo fonda-
mentale nell’avvio del declino 
berlusconiano, ma i dem per 
il momento attendono di vede-
re come gestirà in parlamento 
la rottura con il Cavaliere e le 
reazioni di questi, prima di 
chiamare all’appello tutti i pos-
sibili protagonisti di un “patto 
repubblicano”.

«La nostra priorità dev’es-
sere la costruzione di un’iden-

tità ben definita», è il refrain 
ripetuto anche ieri dal leader 
di Area democratica, Dario 
Franceschini. Il progetto di 
Italia 2011 vuole rispondere 
proprio a questa esigenza, con 
la possibilità di giungere per-
fino a un voto in assemblea 
nazionale di fronte a proposte 
divergenti sullo stesso tema.

L’importante è avere ben 
chiaro (e trasmetterlo anche 
all’esterno) che il Pd vuole im-
pegnarsi nelle riforme sia in 
campo socio-economico che in 
quello istituzionale. Ma Berlu-
sconi è troppo ondivago sul 
tema e per questo non può es-
sere presa sul serio ogni sua 
affermazione. Bersani ha spie-
gato così le sue risposte all’in-
tervista pubblicata da Repubbli-
ca lunedì, opposta rispetto a 
quella rilasciata lo stesso gior-
no alla Stampa da Violante, in 
cui il presidente del forum per 
la riforma dello stato riteneva 
«necessario credere al pre-
mier». Non a caso, ieri lo stes-
so Violante, incrociando i gior-
nalisti al Nazareno, ha sibilato 
un «avete creato un casino», 
che spiega la tensione sorta nel 
partito dopo le sue parole. 
Massimo D’Alema, le cui pa-
role sono state condivise anche 
da Franco Marini, ha chiesto 
che si ponesse fine al dibattito 
su riforme sì-riforme no, invo-
cando invece proposte chiare 
del Pd in proposito. Bersani ha 
ribadito che il Pd ha già un suo 
schema (anche se in parte am-
biguo o superato), illustrato 
pure a Napolitano, e che spetta 
alla maggioranza presentare i 
propri testi in parlamento, per 
avviare un confronto. «Ma se-
condo me – ha aggiunto – non 
le vogliono fare».

Su un piano politico più 
generale, il segretario ha in-
cassato una sorta di tregua 
interna da parte delle mino-
ranze. Il prossimo appunta-
mento di Cortona, fissato da 
AreaDem in calendario dal 7 
al 9 maggio, solleverà sicura-
mente critiche e chiederà cor-
rezioni di rotta a Bersani, ma 
il tono sarà più costruttivo di 
quanto si sarebbe potuto ipo-
tizzare fino a qualche settima-
na fa.

Meno male che Putin c’è. 
Per la verità l’amico 

Vladimir se n’era già andato 
da Milano due giorni fa, ma 
una velina berlusconiana ieri 
ha attribuito alla visita in Ita-
lia dello zar russo il rinvio 
dell’atteso vertice con il sotto-
segretario Gianfranco Micci-
chè sul caso esplosivo della 
scissione del Pdl in Sicilia, 
che Berlusconi aveva promes-
so giovedì di fronte alla dire-
zione nazionale del partito.   

Come quando s’inventò 
una tempesta di neve – smen-
tita dai metereologi di tutto il 
mondo – pur di non tornare a 
Roma da Mosca dove un Tre-
monti furioso per il gioco del-
le tre carte sul taglio dell’Irap 
l’attendeva al varco del consi-
glio del ministri, così il Cava-
liere con l’ennesimo escamo-
tage è riuscito a sfuggire anco-
ra una volta a una resa dei 
conti sulla situazione siciliana 
che s’avvita sempre di più ed 

è ormai diventata 
una vicenda na-
zionale. Il caso è 
deflagrato proprio 
nella celebre dire-
zione dello strap-
po di Fini: «Per-
ché in  Sicilia con-
vivono due partiti, 
Il Pdl e il Pdl-Sici-
lia? Il Pdl Sicilia è 

guidato da un uomo vicino a 
Berlusconi, Micciché, e non 
da un eretico vicino a Fini...», 
aveva sollevato la questione il 
presidente della camera. E 
Berlusconi indispettito: «Ave-
vamo deciso di soprassedere 
e affrontare il problema dopo 
le regionali. E poi ci sono otto 
dei tuoi uomini nel Pdl-Sici-
lia, su cui interverremo mar-
tedì». Cioè ieri. Si dice che il 
faccia a faccia con Miccichè si 
terrà oggi, forse domani. Ma 
fosse per Berlusconi potrebbe 
non tenersi mai. Il Cavaliere, 
si sa, non vuol mettere il naso 
oltre villa san Giovanni: dopo 
la vicenda Mangano, il proces-
so Dell’Utri, il  caso del penti-
to Spatuzza, della Sicilia ha 
paura, non ne capisce nulla 
nè vuol capirne: vuole solo, 
con forte determinazione, te-
nersene il più possibile alla 

larga. Perciò per mesi il leader 
carismatico del Pdl, decisioni-
sta assolutistico, ha consenti-
to che nel partito in Sicilia 
accadesse l’inverosimile: me-
tà Pdl (Micciché e i finiani) ha 
fondato il Pdl-Sicilia con pro-
pri gruppi separati in regione, 
provincia e comuni a soste-
gno del governatore autono-
mista Lombardo che, a sua 
volta, ha aperto la giunta an-
che ad assessori tecnici di 
area Pd. L’altra metà del Pdl 
(l’ex Forza Italia di Alfano, 
Schifani e Castiglione) da 
sempre alleata sul territorio 
con Cuffaro e l’Udc di Casini, 
invece, bombarda a tappeto la 
giunta Lombardo dalla quale 
è uscita sbattendo la porta. 

All’origine dello scontro 
nel Pdl c’è la campagna di “de-
cuffarizzazione” del pianeta 
Asl condotta dall’assessore 
alla sanità Russo, ex pm anti-
mafia: che, per effetto collate-
rale, ha colpito molti santuari 
e amici dei “lealisti” berlusco-
niani. Dopo le regionali sem-
brava essersi aperto uno spi-
raglio di rappacificazione tra 
lealisti e ribelli: aria fritta. Per-
ché Miccichè non intende ri-
nunciare al suo ruolo – con  
Lombardo – di regista della 
politica siciliana; e il duo Schi-
fani-Alfano, umiliato in ter-
mini d’immagine e di potere 
locale, non può accettarlo. 

Berlusconi, investito del 
caso da questi e da quelli da 
settembre evita da otto mesi 
di prendere ogni decisione e 
ha scaricato la grana sui coor-
dinatori Verdini, Bondi e La 
Russa. Sfuggendo all’incontro 
di ieri con Miccichè, l’uomo 
del Predellino ha scritto un’al-
tra pagina epica di una già 
farsesca gestione della vicen-
da Sicilia che ha dovuto persi-
no registrare la grottesca no-
mina di un vertice regionale 
bicefalo del Pdl: con due coor-
dinatori, Castiglione e Nania, 
caso unico in tutt’Italia. Non 
che il mancato incontro con 
Miccichè potesse essere riso-
lutivo: «Non credo basterà 
una sola giornata», ha già fat-
to sapere il capo dei ribelli del 
Pdl. Parole che per Silvio Ber-
lusconi sono un incubo.

Polemiche in piazza e zuffa 
furibonda in parlamento, a 

lanci di uova e fumogeni. A Kiev 
sale la tensione e sale, tanto per 
cambiare, a causa della Russia. 
A scatenarla è stato il voto parla-
mentare con cui ieri la maggio-
ranza che fa capo al neo-presi-
dente Viktor Yanukovich, il cui 
approccio “cremlineggiante” è 
risaputo, ha rinnovato di 25 anni 
la concessione alla flotta russa 
del Mar Nero dell’utilizzo del 
porto di Sebastopoli, in Cri-
mea.

L’affitto, concordato dopo 
l ’ i m p l o s i o n e 
dell’Urss da Ucrai-
na e Russia (la prin-
cipale erede della 
flotta sovietica), sa-
rebbe scaduto nel 
2017 e più volte 
Viktor Yuschenko, 
predecessore di Ya-
nukovich, nonché 
regista della “rivo-

luzione arancione”, aveva venti-
lato l’ipotesi di cacciare le navi 
russe da Sebastopoli, in nome 
dell’indipendenza nazionale e 
della crociata occidentale che 
durante il suo mandato aveva 
perseguito con testardaggine. 
Con testardaggine e scarsi risul-
tati. Perché dare il benservito a 
Mosca, in una nazione così rus-
sonona e russofila nel suo ver-
sante orientale e nella stessa 
Crimea, “regalata” da Nikita Kru-
schev nel 1954 (prima era una 
provincia della repubblica sovie-
tica russa), gli è stato impossibi-
le e le prove di forza non hanno 
fatto che lacerare il paese e ridur-
ne il consenso personale fino a 
sbriciolarlo del tutto, se è vero 
che alle presidenziali non ha rag-
giunto neanche la doppia cifra.

Se prima erano i “blu” di Ya-
nukovich – tale è il colore del suo 
Partito delle regioni – a denun-
ciare la “deriva occidentalista” di 
Yuschenko e di Yulia Tymo-
schenko, coprotagonista della 
rivoluzione del 2005, adesso so-
no gli arancioni o quello che di 
loro resta (poco) a stigmatizzare 
il trattamento privilegiato riser-
vato al Cremlino dal nuovo capo 
dello stato, a testimonianza del 
fatto che l’Ucraina fatica a trova-
re un’armonia tra le due anime 
che, tra le sue tante anime, sono 

più forti: quella europea e quella 
russa. I parlamentari dell’oppo-
sizione, dopo il voto di ieri (241 
voti a favore a fronte di un quo-
rum di 226 preferenze), hanno 
lanciato uova tra i banchi della 
maggioranza e all’indirizzo dello 
speaker del parlamento Volody-
mir Litvin, costretto a quanto 
s’apprende a moderare la conci-
tata sessione riparandosi sotto 
due ombrelli. Dalle uova s’è poi 
passati ai fumogeni, con tanto di 
nuvola tossica all’interno dell’as-
semblea. 

In piazza, mentre nell’emi-
ciclo scoppiava il finimondo, 
migliaia di militanti dell’opposi-
zione hanno intonato cori contro 
il governo e contro il premier 
russo Vladimir Putin, che 
dall’Italia, dopo l’incontro con 
Silvio Berlusconi, è volato ieri 
sera a Kiev per blindare subito 
l’accordo su Sebastopoli, in cam-
bio del quale l’Ucraina ha otte-
nuto un copioso sconto (30 per 
cento) sulle importazioni di gas 
russo. Cosa che negli anni a ve-
nire risparmierà il paese da quel-
le “guerre del gas” con cui Gaz-
prom, tagliando i rifornimenti di 
metano in inverno come forma 
di rappresaglia nei confronti del-
le escandescenze arancioni, 
l’aveva messo nei guai. L’accordo 
garantisce peraltro anche un cer-
to sollievo alle casse statali, svuo-
tate dalla crisi, che in Ucraina ha 
colpito eccome. 

La contropartita che Yanuko-
vich riscuote mostra come i “blu” 
non vogliano riorientare il paese 
verso la Russia solo perché suc-
cubi di Mosca, ma intendano 
anche tutelare gli interessi na-
zionali. Forse anche quelli euro-
pei, visto che l’Ue, che dai tubi 
ucraini è fortemente dipenden-
te, aveva risentito e parecchio dei 
conflitti energetici tra Kiev e Mo-
sca. 

Morale? L’accordo sulla per-
manenza della flotta russa a Se-
bastopoli rientra nel copione che 
Yanukovich ha in testa: ricucitu-
ra con Mosca e allo stesso tempo 
buone relazioni con l’Europa, 
sulla base di una politica misu-
rata e pragmatica. Ma vaglielo a 
spiegare, agli arancioni, che non 
si tratta di una svendita della pa-
tria. Nei prossimi tempi, a Kiev, 
ne vedremo ancora delle belle.

Il caminetto
cambia rotta

Berlusconi l’anguilla 
sfugge al Pdl-Sicilia

L’espansionismo
sovietico di Putin

FRANCESCO LO SARDO MATTEO TACCONI

PRESI NELLA RETE

Strani quei docenti
Putin terrà una lezione presso 
l’università liberale di Berlusconi 
che sta costruendo a Villa 
Gernetto, luogo dove si sta 
svolgendo il vertice. Già fa 
sorridere che l’uomo Silvio 
Berlusconi faccia una università 
liberale: speriamo che non 
introduca la sua concezione di 
libero mercato e di liberismo, 
altrimenti poveri iscritti e poveri 
tutti i poveri disgraziati che 
dovranno sorbirsi la classe 
dirigente formatasi all’università 

liberale di B. Poi beh, la scelta di 
uno dei professori che dovrebbe 
inaugurare il corso è alquanto 
strana. Berlusconi si è augurato 
che “il primo tra i professori a 
inaugurare il corso fosse Vladimir 
Putin”. Un vero liberale 
riconosciuto a livello 
internazionale, un vero liberale 
nelle intenzioni e nella politica.
 lucarinaldi.blogspot.com/2

Le perle di Lesmo
Trattare con Putin sui gasdotti e 
con Gheddafi sulle zone di pesca  

non dovrebbe però implicare un 
apprezzamento dei metodi di 
governo dei russi o dei libici. Il 
nostro grande leader presidente 
Berlusconi, tuttavia, la pensa 
diversamente (notare che il 
presidienzialismo in Italia è stato 
realizzato un po’ come le scuole 
dottorali: sono tutti dottori e tutti 
presidenti). La visita del primo 
ministro russo a Lesmo, dove 
Berlusconi sta per aprire una 
università del pensiero liberale, ci 
ha regalato un altro paio di perle 
nere del nostro che non poteva 
perdere un incontro 
internazionale senza la comica di 

rito. 
 the-social-mirror.com

Un invito strategico
Sappiamo bene – e non stiamo 
scherzando – che Berlusconi non 
l’ha invitato come visiting professor 
all’università del pensiero liberale 
perché davvero ne apprezzi il 
prestigio intellettuale o l’autorità 
morale. Lo ha fatto per cortesia, 
per rendere un riconoscimento ad 
un ospite “strategico”, con lo 
stesso spirito con cui avrebbe 
regalato un mazzo di fiori alla 
signora di un cliente importante o 
con cui, già in precedenza, ha 

tributato omaggi inverosimili a 
Gheddafi o Lukashenko, quando è 
riuscito a stringere con loro 
accordi che gli sembravano utili 
per il paese. La personalizzazione/
spoliticizzazione dei rapporti 
internazionali, che Berlusconi 
persegue con metodo scientifico e 
animo agnostico, impone di 
riservare il complimento migliore 
anche all’ospite peggiore. E così 
giunge a questi esiti da teatro 
dell’assurdo. 
 libertiamo.it

A quando Lukashenkco?
Surreal-esilarante l’annuncio di 

Berlusconi che il suo amico 
Vladimir Putin sarà il primo 
professore dell’università del 
pensiero liberale, che il premier 
sta facendo nascere a Villa 
Gernetto. C’è da aspettarsi a 
questo punto che del corpo 
insegnante entrino a far parte il 
colonnello Gheddafi ed il 
presidente bielorusso Lukashenko.
 voipandhack.it

Giornalismi e libertà
Già pronto il titolo della lectio 
magistralis di Putin: “Giornalismo 
e libertà di opinione”.
 raucci.net/

«Pronti
al voto, anche 
domattina».
E Bersani 
incassa
la tregua

In direzione 
ha detto: «Ci 
penso io». Ma 
anche ieri ha 
fatto il bidone  
a Miccichè  

Kiev rinnova 
l’affi tto 
del porto 
di Sebastopoli. 
Polemiche 
degli arancioni

RUDY FRANCESCO CALVO

Vladimir e gli altri, maestri liberali
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La mancata assegnazione del 
coordinamento dei canali digitali a Paolo 
Ruffini è frutto di «un irricevibile
veto politico» denuncia Matteo Orfini, 
secondo il quale quanto è accaduto ieri nel 
cda della Rai conferma «la necessità di 
affrontare urgentemente il tema della 
governance di un’azienda che non appare 
più in grado nemmeno di fare quanto
precedentemente stabilito». 

RAI

Su Ruffini un veto politico

RUDY FRANCESCO
CALVO

Vi ricordate le 281 pagine del programma 
dell’Unione? Ecco, dite loro addio. Il Partito 

democratico si prepara alle prossime elezioni pun-
tando solo su dieci parole, che sintetizzeranno 
dieci proposte «facilmente comunicabili, molto 
secche, per superare quel messaggio indistinto con 
il quale troppo spesso veniamo percepiti». Lo pro-
mette il vicesegretario Enrico Letta, che ha presen-
tato ieri il progetto Italia 2011, al termine della 
prima riunione operativa al Nazareno, con il segre-
tario Bersani, lo stesso Letta, i componenti della 
segreteria, i responsabili dei forum, i capigruppo 
di camera e senato e delle singole commissioni 
parlamentari. «Metteremo in relazione tutti i forum 
per far sì che nei prossimi dodici mesi possiamo 
costruire il nostro progetto per il paese – ha spie-
gato il vicesegretario – noi vogliamo essere il perno 
del cambiamento e vogliamo smascherare il con-
servatorismo della destra».

A dispetto di un governo che «dalle elezioni si 
è occupato solo dei suoi problemi interni», il Pd 
prova a guardare al paese, coinvolgendo in questo 
progetto tutti i suoi organi interni. I forum elabo-
reranno, a partire dalle dieci parole d’ordine, altret-
tante proposte programmatiche. Daranno il loro 

contributo in termini di idee anche le fondazioni 
legate o comunque vicine al partito, la cui attività 
sarà coordinata da Gianni Cuperlo («Sarà un lavo-
ro di lunga lena»). Dopodiché, i testi delle proposte 
approderanno in assemblea nazionale (la prima è 
già convocata per il 21 e 22 maggio, altre due sa-
ranno in autunno) per essere votate. Infine, nella 
primavera 2011, in corrispondenza con la campa-
gna elettorale per le elezioni comunali in alcune 
importanti città (le principali: Torino, Mi-
lano, Bologna, Napoli), ma anche con il 
150esimo anniversario dell’unità d’Italia, 
queste proposte compiranno una sorta di 
giro della penisola: ne discuteranno i cir-
coli, gli elettori grazie all’ausilio di inter-
net, e saranno organizzati appuntamenti 
specifici per presentarle una per una.

Già pronti gli argomenti che saranno 
trattati nel corso della prima assemblea. 
Innanzi tutto, università e ricerca, un tema 
«che sa di futuro», come spiega Letta, se-
condo il quale l’investimento nelle nuove genera-
zioni di ricercatori può passare anche per un ab-
bassamento dell’età pensionabile dei docenti uni-
versitari, la cui permanenza al lavoro «blocca l’ac-
cesso» delle nuove leve. Ma il 21-22 maggio si 
parlerà anche di riforme istituzionali (compresa la 
legge elettorale) e della giustizia, di green economy 

(«Uno strumento attraverso il quale l’Italia può 
incrementare il suo Pil dell’uno per cento, con 
particolare attenzione al Mezzogiorno, che può 
diventare la piattaforma delle energie rinnovabili 
di tutto il Mediterraneo»), di lavoro, riguardo al 
quale all’interno del partito convivono opinioni 
diverse. «Spero che finalmente si riesca a fare una 
sintesi – si augura Cesare Damiano – ci si chiuda 
in una stanza con il segretario Bersani e si trovi un 

punto di convergenza e poi l’assemblea 
voterà e avremo la proposta del Pd sul 
lavoro». Letta è fiducioso: «Non ci rasse-
gniamo al fatto che il 2010 sia l’anno in 
cui s’impenna la disoccupazione. Dobbia-
mo creare le condizioni perché ci sia nuo-
vo lavoro, soprattutto per i giovani».

Il Pd, insomma, investirà i prossimi 
dodici mesi nella costruzione della pro-
pria identità e del nuovo programma. 
Perché «il governo è diviso e non può 
trovare l’alibi nell’opposizione per non 

fare le riforme», spiega Letta. Ma anche perché 
bisogna essere pronti al voto, sia che esso arrivi nel 
2013, sia che la legislatura possa interrompersi 
prima. «Sulla base del nostro lavoro – specifica 
infatti il vicesegretario – ci confronteremo poi an-
che con le altre forze di opposizione, perché le al-
leanze si costruiscono a partire dal programma».

Sono quelli che non hanno seguito 
Francesco Rutelli nell’avventura 

dell’Api preferendo restare nel Pd: si 
sono incontrati per la prima volta 
dall’abbandono dell’ex capo della Mar-
gherita lunedì sera per discutere aper-
tamente e interrogarsi sulla prospetti-
va. C’erano 16 parlamentari, altrettan-
ti dirigenti locali, fra gli altri il promo-
tore della riunione Paolo Gentiloni, 
poi Ermete Realacci, Luigi Lusi, Mau-
rizio Fistarol.

Una riunione di cui i più importan-
ti esponenti del gruppo sentivano da 
tempo l’esigenza. Perché la preoccupa-
zione per lo stato del Pd «è fortissima»: 
un Pd che non decolla, non riesce a 
dettare una sua agenda, ancora troppo 
simile agli ex Ds, sempre appesantito 
da vecchie logiche. 

E c’è da dire che nemmeno l’espe-

rienza di Area democratica, per questi 
esponenti, sta andando benissimo, anzi, 
si è detto che c’è un certo «scetticismo». 
Non sta funzionando granché, la com-
ponente guidata da Franceschini, che è 
giudicata «troppo simile ad una specie 
di sindacato dell’area popolare che non 

tutela adeguatamente tutte le posizioni 
della minoranza»: ed è una questione 
che probabilmente riecheggerà a Corto-
na nel convegno della componente che 
ci sarà la prossima settimana.

Non si sarebbe parlato esplicita-

mente ad una uscita dal Pd. Ma il pun-
to politico rimane quello di una discus-
sione in cui ci si ponga apertamente la 
questione del che fare se il partito diret-
to da Bersani continuerà a tradire quel-
le che per quest’area erano le promesse 
del nuovo partito nato solo due anni e 

mezzo fa. È evidente 
che una riflessione 
sulla «inadeguatezza» 
del percorso sin qui 
compiuto non può 
non fare i conti con il 
problema della pro-
spettiva di questo 

gruppo: non si sta guardando all’Api 
come possibile approdo. Ma la preoccu-
pazione esiste.

In altre parole – è stato l’interroga-
tivo di molti – esiste solo il “piano A”, 
cioè la permanenza nel Pd? O bisogna 

prendere anche in considerazione un 
“piano B”, che non può essere sic et 
simpliciter la riedizione della Marghe-
rita, ma che pure è qualcosa di diverso 
dal partito del Nazareno? C’è chi or-
mai propende nettamente per esami-
nare questa altra possibilità, mentre 
un esponente come Realacci si è mo-
strato più incline a mantenere vivo il 
discorso di una presenza critica all’in-
terno del partito.

Quello che accomuna un po’ tutti 
è il giudizio negativo su questa ultima 
fase della vita del Pd. Un Pd «troppo 
simile alla Quercia»: e la critica a Ber-
sani è facilmente leggibile. Tenendo 
presente che alla riunione dell’altra 
sera c’erano anche esponenti locali che 
hanno sostenuto l’attuale segretario, il 
rilievo appare ancora più significativo. 
 (m. lav.)  

IN BREVE Costruire l’identità dem in dieci 
parole, via al progetto “Italia 2011”
Letta: «La maggioranza si occupa solo dei suoi problemi, noi invece guardiamo al paese»

Università, 
riforme e 
lavoro: i primi 
temi nella 
assemblea del 
21-22 maggio

PIERLUIGI
BERSANI
segretario del
Partito democratico

Vengano con numeri e tabelle. 

Devono fare dodici decreti, e 

siamo ancora al carissimo amico. 

ETTORE
ROSATO
deputato del  
Partito democratico

Pdl e Lega hanno gettato la 

maschera: tutelare sempre i più 

forti a danno dei più deboli.

DONATA 
LENZI
deputata del
Partito democratico

Se le cose sono così positive come 

dice Gianni Letta, perché l’Inps 

è ancora commissariato? 

Il Pd invita il ministro Calderoli a 
riconsiderare procedure e strumenti per 
l’attuazione del federalismo fiscale, rispetto 
alla relazione illustrata ieri in aula. Il 
ministro «ha fornito una versione minimale 
dei problemi» osserva Marco Causi. 

FEDERALISMO

Si parte col piede sbagliato 

«Altro che protocollo di lavoro o incontro 
all’antitrust, il governo e il sottosegretario 
Saglia per affrontare la questione degli 
aumenti del prezzo del carburante 
dovrebbero adottare decisioni efficaci e 
immediate», sottolinea Stefano Fassina.

CARBURANTI

Il governo non interviene

CANALE 813 DI SKY Cosa c’è oltre il Pd? L’area degli ex rutelliani in sofferenza 
NAZARENO ■ LA PROSPETTIVA NON È L’API MA LA PERMANENZA NEL PARTITO NON È L’UNICA IPOTESI IN CAMPO

Critiche ad un partito troppo simile alla 
Quercia. Insoddisfazione anche per 
AreaDem se è il «sindacato dei popolari» 
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ALESSANDRO

MARAN

I 
dibattiti televisivi tra Gordon Brown, 
David Cameron e Nick Clegg (man-

dati in onda da Sky Tg24) andrebbero 
trasmessi a reti unificate. Nei sondaggi, 
lo spostamento dell’opinione degli elet-
tori inglesi non è mai stato così ampio 
e le elezioni del 6 maggio potrebbero 
riscrivere le regole della politica inglese. 
Nick Clegg  ne ha indubbiamente ap-
profittato del confronto tv per mettersi 
in vetrina. Ma la dimensione insospet-
tata del gradimento per la sua perfor-
mance suggerisce che gli elettori stanno 
facendo qualcosa di più che scegliere il 
vincitore di un concorso di bellezza. La 
questione che si pensava avrebbe domi-
nato la campagna elettorale, l’enorme 
buco nei conti pubblici, è stata dimen-
ticata (anche se tagliare la spesa sarà la 
vera sfida) e, come ha osservato Philip 

Stephens sul Financial Times, la campa-
gna ora si basa su quel che pensano gli 
elettori della politica e dei politici. E non 
ne pensano molto bene, alle prese con 
una dolorosa recessione e con lo scan-
dalo dei rimborsi spese gonfiati dai de-
putati, che hanno fatto scoprire all’opi-
nione pubblica inglese l’esistenza di una 
«casta» che abusa dei propri privilegi.  
La fortuna o il genio di Nick Clegg è 
stato quello di un uomo di partito che 
ha assunto la guida del partito dell’anti-
politica. Eppure, Clegg è uno dei figli 
più coccolati dell’establishment e, prima 
diventare un libdem, a lungo si è trastul-
lato con l’idea di aderire ai conservatori; 
e quanto alle politiche, ha alcune idee 
sensate sulle libertà civili e la politica 
estera e alcune idee («strampalate», 
scrive il Ft) sulle tasse. Ma non importa. 
Quel che davvero conta è il riferimento 
continuo agli old parties, labour e con-
servatives, i partiti vecchi ed esausti.

Ecco, seguire il confronto tra i tre 
leader inglesi ci aiuterebbe a tenere pre-
sente che i tempi sono parecchio cam-
biati. Da quant’è che dalle nostre parti 
si discute della crisi della politica come 
se l’erosione della fiducia fosse dovuta a 
fattori propri solo del no-
stro paese? Certo, gli ita-
liani non ne possono più 
delle distorsioni della po-
litica, ma in realtà in tutte 
le società industriali avan-
zate la gente è diventata 
più autonoma e sfida le 
élite. L’accrescersi della 
sicurezza esistenziale, le 
condizioni di prosperità 
economica raggiunte dal-
le società industriali avan-
zate, hanno generato, come ha docu-
mentato Ronald Inglehart, una nuova 
visione del mondo che si accompagna 
alla de-enfatizzazione di tutte le forme 

di autorità (da quella burocratica a quel-
la religiosa, come stiamo vedendo) e a 
un’erosione di molte delle istituzioni 
chiave.

In un libro pubblicato non molto 
tempo fa da Polity Press con un titolo 

emblematico, Why We 
Hate Politics, Colin Hay 
ha esaminato le ragioni 
della disaffezione per la 
politica e del disimpegno 
nelle società occidentali. 
Hay osserva che, tanto 
negli Usa che nel Regno 
Unito, i dati sembrano 
suggerire tre cause prin-
cipali. In primo luogo, la 
(percepita) tendenza delle 
élite politiche di rovescia-

re l’interesse pubblico collettivo nella 
gretta ricerca dell’interesse di partito o 
personale. In secondo luogo, la (perce-
pita) tendenza delle élite politiche di fi-

nire preda dei grandi interessi. Infine, 
la (percepita) tendenza del governo 
all’uso inefficiente delle risorse pubbli-
che. Tutte cose che dovrebbero suonare 
familiari anche alle nostre orecchie. Bi-
sognerà, prima o poi, farsene una ragio-
ne: oggi nessuno partecipa più alla po-
litica come in passato. 

Per questo bisogna passare defini-
tivamente da una concezione e da una 
pratica politica fondate su una dichiara-
zione e una scelta di appartenenza a  
quelle fondate sulla responsabilità della 
scelta per il governo del paese. Specie se 
si considera che il nostro paese deve 
fare i conti non solo con il malessere 
che, dovunque in Occidente, circonda 
l’attività politica, ma anche con una di-
rompente sfiducia nello stato. Una co-
stante nella storia nazionale che la man-
cata modernizzazione del paese ha ag-
gravato al punto che oggi è in discussio-
ne la stessa unità nazionale. Natural-

mente per i «costituenti» impegnati 
nell’ormai trentennale dibattito sulle 
riforme, la frequenza alle «lezioni di 
inglese» dei leader britannici è obbliga-
toria. Se non altro, per mandare a me-
moria l’ammonimento di Giovanni 
Sartori: «Occorre ricordare che la co-
struzione di un sistema di premiership 
sfugge largamente alla presa dell’inge-
gneria costituzionale. Le varianti britan-
nica o tedesca di parlamentarismo limi-
tato (di semi-parlamentarismo) funzio-
nano come funzionano soltanto per la 
presenza di condizioni favorevoli». Se 
ancora ce ne fosse bisogno, la meschina 
campagna delle regionali, lo scontro tra 
il premier e il presidente della camera, 
l’attesa rinascita di un grande centro e 
la stessa ipotesi di un Cln, mostrano che 
l’idea di trapiantare il modello Westmin-
ster alle nostre latitudini è fatta, direbbe 
un altro grande inglese, della stessa 
sostanza di cui sono fatti i sogni.

LUCIANO

PIZZETTI

S
e la più seria anomalia italiana non fosse 
il berlusconismo ma l’assenza di un’alter-

nativa, in grado di dare voce alle tante speran-
ze di un’Italia migliore e più giusta, muoven-
do dalla qualità più che dalla quantità della 
spesa pubblica per assicurare agli italiani 
eguali opportunità e migliori diritti di cittadi-
nanza? Un interrogativo quasi pleonastico, 
in particolare dopo le elezioni regionali e 
mentre si riaffacciano quelle politiche antici-
pate.

Estremizzo così l’esito del voto avvenuto 
dalle mie parti, nel nord: chi si accontenta 
spesso si tura il naso e vota Berlusconi, chi si 
oppone sovente pure si tura il naso e in buo-
na parte vota Pd, chi è arrabbiato o molto 
deluso vota il non voto, chi vuole il cambia-
mento vota la Lega. La nuova Lega. Oltre la 
destra, oltre la sinistra, oltre il centro. La Lega 
che pretende – e ottiene – la guida dei proces-
si di riforma statuale. Non più nel segno 
della secessione ma del federalismo.

Scorgo letture antiche e un poco intellet-
tualmente indolenti sulle ragioni del voto 
alla Lega. Il fisco, gli immigrati, la sicurezza. 
Insomma, la difesa di sé dalle paure indotte 
dalla globalizzazione, la quale certo crea nuo-
ve opportunità a sud e a est del mondo ma 
ingenera fortissime tensioni a nord e a ovest. 
A mio modo di vedere non c’è più prevalen-
temente questa motivazione “enclavista” nel-
le ragioni del voto alla Lega. C’è molto di 
maggiormente strutturato in quelle ragioni. 

Nel mentre noi torniamo stancamente a 
dibattere di partito del nord, la Lega si “sna-
turalizza” e tende ad espandersi nazional-
mente, scendendo “per li rami”. Sulla base di 
una doppia azione sociopolitica posta in es-
sere, capace di generare rappresentanza: 
patto di cittadinanza e patto dei produttori. 
Risposta mediaticamente efficace alle do-
mande di tutela familiare, di protagonismo 
individuale, di efficienza del sistema pubbli-
co, di dinamismo imprenditoriale. 

Vale la pena rifletterci anziché riaprire 
discussioni stantie e inutili. Del tipo: a diffe-
renza nostra la Lega è radicata nel territorio. 
Non sono i gazebo a portarle linfa, né i circo-
li che in tanta parte del nord, dove viaggia 
sopra il 25%, semplicemente non esistono o 
sono assai meno dei nostri. Né la coesione 
interna, visto che ovunque essa è animata da 
uno scontro di potere, spesso personalistico. 
Né la forza evocativa della leadership di Bos-
si, oggettivamente ridottasi, tanto che è più 
facile che la Lega viva oltre Bossi che il Pdl 
senza Berlusconi.

Il radicamento vero è nella sintonia tra 
aspirazioni di una parte larga di italiani e 
promessa politico identitaria. Dico promessa, 
non proposta. La promessa evoca molto di 
più e nasconde tutti i vizi della prima repub-
blica che la Lega ha ben assimilato. La propo-
sta resta in gran parte indefinita, nel dubbio 
tra Csu italica e partito non più padano. È la 
promessa, che raccoglie la protesta e la volge 
in speranza, a fare della Lega il partito chiave 
di questo tempo politico. Capace di evocare 
il cambiamento. Anche contro Galan, anche 

contro Formigoni. Anche contro Berlusconi 
se servisse.

Temi che in diversi abbiamo posto in 
questi anni, anche dalle colonne di Europa. 
Per lo più inascoltati. È sufficiente richiama-
re per tutti il Documento sul nord, laddove si 
poneva con forza la questione che nella parte 
più dinamica del paese noi fossimo minoran-
za culturale prima ancora che politica. Pur-
troppo in due sole occasioni abbiamo cercato 
di agire per reimpostare la rotta e il lessico. 
Con l’avvio di politiche concrete di moderniz-
zazione di Bersani ministro, con la piena 
acquisizione culturale della rappresentazione 
dei problemi e della rappresentanza degli 
interessi avvenuta al Lingotto. Per me l’atto 
fondativo del Pd non è costituito dalle prima-
rie, ma dall’immaginazione socioculturale. 
Da lì occorrerebbe ritessere la tela del Pd. 
Abbandonando scorciatoie che non aiutano 
e false metafore.

Sei anni fa ci inventammo il modello 
Penati laddove c’era solo la tripolarizzazione, 
oggi esaltiamo la vittoria a Lecco che in realtà 
è la Mantova del centrodestra. Ovviamente 
senza nulla togliere ai protagonisti democrat. 
Voglio dire che nel buio il punto di luce può 
non essere un faro ma un’illusione ottica. Le 
risposte vanno trovate tessendo la tela della 
modernità includente. Lavoro difficile per un 
partito aperto che opera in una società chiusa. 
Eppure l’unico lavoro possibile per riprender-
ci la bandiera del cambiamento condiviso ed 
evitare la marginalità incombente. 

Ecco perché queste elezioni non possono 
essere trattate con l’addolcitore. Può darsi che 

elettoralmente abbiamo tenuto, politicamen-
te subiamo una sconfitta seria. Tanto più 
seria se guardiamo alle condizioni generate 
dalle difficoltà dell’economia, ai sommovi-
menti da tempo presenti nel centrodestra 
accentuatisi in modo prevedibile e previsto 
con la vittoria di Cota in Piemonte, al timore 
innaturale con cui guardiamo alle elezioni 
anticipate.

Tempo fa, con una battuta efficace e pro-
spettica, Bersani descrisse il nostro procede-
re come una “traversata del deserto”. Assu-
mendo quella metafora, le elezioni rappre-
sentano per noi il kit di sopravvivenza. Non 
certo la salvezza. 

A maggior ragione dobbiamo riandare 
alle ispirazioni e alle aspirazioni di fondo che 
hanno dato vita al Pd. È un lavoro di medio 
periodo che ci attende, ben più intenso di 
un’intervista. Evitando discussioni franca-
mente sconcertanti sulla modellistica. Maga-
ri semplificando e rendendo più sensata la 
struttura barocca che agisce senza soluzione 
di continuità da Veltroni a Bersani. Discuten-
do seriamente, non ideologicamente, delle 
primarie. Strumento che se non modificato 
sarà fonte di ulteriori amare sconfitte, perché 
di fatto subordina la partecipazione alla bal-
canizzazione, impoverendo drammatica-
mente la qualità della classe dirigente. Altro 
che grande evento democratico. Forse, più 
che primarie tra candidati territoriali e di 
corrente in un partito similconfederato do-
vremmo immaginare primarie del merito e 
dei contenuti in un partito sì plurale ma 
unitario. 

Mi hanno colpito due aspetti che indicano 
tratti degenerativi preoccupanti. Il primo è che 
davanti alla sconfitta che si andava materializ-
zando, in molti erano incollati ai monitor per 
sapere le preferenze di questa e di quello, in-
curanti totalmente dell’esito del Pd. Lo slogan 
potrebbe essere: preferenze non voti. Il secon-
do è che spesso il più pirla dei capetti paracor-
rentizi locali usa il termine “i miei”. Non il noi, 
non l’io, ma i miei. Occorre interrompere 
questa spirale autodissolvente. 

Di questo e di altro dovremmo discutere 
seriamente, anziché di quote territoriali che 
già ci sono, di trentenni già immersi nelle 
reti subcorrentizie o animati dal desiderio di 
farne una in proprio. È proprio il caso di dire 
che ben altro è il rinnovamento. Discutere in 
modo sintonico e non schizofrenico di rifor-
me. Ad esempio, di presidenzialismo, consi-
derando che noi stessi siamo presidenzialpo-
pulisti nella struttura partitica. Il filo della 
narrazione reclama coerenza e taglio dei no-
di gordiani, non biforcazioni. O di riforme 
elettorali, evitando di diventare un partito 
appenninico, secondo un’infausta previsione 
tremontiana che temo si avvererebbe scam-
biando semplicemente la legge porcata col 
mattarellum. Di giustizia giusta, affermazio-
ne aborrita ma quanto mai precisa.

Occorrerebbero gusto e luoghi per affron-
tare tutto ciò e molto altro, declinando valori 
e pensieri, per ben cogliere i frutti dello 
showdown nel Pdl. Viceversa, la vera emer-
genza democratica del paese sarà l’alternativa 
che non c’è. Come l’Araba Fenice. E la paura 
del voto.

SABATO

VINCI

P
er le caratteristiche tipiche del 
movimento socialista italiano, legato 

al municipalismo, alle iniziative locali, e 
dotato quindi nei primi anni di una strut-
tura centralizzata che nei fatti era solo il 
coordinamento delle singole espressioni 
territoriali, addirittura non ci furono su-
bito vere e proprie tessere del partito, in 
quanto erano proprio i Circoli e le strut-
ture federative provinciali e regionali a 
realizzare proprie tessere. Fino al 1905 il 
singolo militante si iscrive a questi grup-
pi territoriali, e sono poi i gruppi ad ade-
rire al Partito socialista italiano. Soltanto 
con lo statuto del 1905 l’iscrizione diventa 
un fatto personale e centralizzato.

Forse il campo progressista italiano 
di oggi per rinnovare se stesso dovrebbe 
effettivamente trarre insegnamento 
dall’esperienza del movimento operaio: 
una esperienza centeneria proprio perché 

seppe farsi portavoce di interessi veri: i 
quali venivano sintetizzati, interpretati e 
veicolati proprio grazie a un radicamento 
profondo sul territorio e all’interno del 
tessuto sociale. In quest’ottica ha certa-
mente un senso ripensare il Partito de-
mocratico secondo un’ottica federale, 
perché è evidente che le esigenze della 
base operaia e piccolo-borghese del Vene-
to o della Lombardia, non sono le stesse 
del ceto popolare della Toscana o della 
base impiegatizia della Campania.

Parallelamente a questo si individua 
oggi l’esigenza oggettiva di restituire 
all’elettorato la visione di una alternativa 
riformista moderna e di portata naziona-
le al modello di società propugnato dalle 
destre: un obiettivo da perseguire non 
attraverso un documento politico elabo-
rato dai vertici delle segreterie o delle di-
rezioni politiche nazionali, ma un’ampia 
consultazione di popolo che coinvolga 
espressioni autentiche della società civile, 
dell’associazionismo e del volontariato, 

mettendo in moto tutte le piazze virtuali 
e reali, e che punti a costituire la piattafor-
ma politica per mettere a fuoco un grande 
progetto riformista che riesca a superare 
gli steccati storici tra centro, destra e sini-
stra e si muova convintamente lungo un 
più moderno asse progressisti-conserva-
tori. L’egemonia all’interno del panorama 
politico italiano di forze conservatrici (ad 
eccezione della stagione riformista del ’96 
in cui l’Ulivo portò l’Italia in Europa) ha 
prodotto infatti nel paese il graduale con-
solidarsi di una cultura radicalmente 
opposta a quella che per 50 anni si sono 
sforzate di diffondere le forze democrati-
che di ispirazione cattolica, liberale e so-
cialista. Sul modello sociale “orizzontale” 
propugnato dalla Costituzione si intrave-
de oggi la sovrapposizione di fatto di un 
nuovo modello “verticale” in cui diviene 
normale la cultura del privilegio per il più 
forte sul più debole. Prova di questo siano 
gli innumerevoli “provvedimenti di cle-
menza” che il parlamento concede a chi 

si trova all’apice della scala sociale (indul-
ti, amnistie, condoni, immunità..), così 
che oggi ci troviamo nella condizione per 
cui il poveraccio che ruba una mela va in 
galera, mentre il manager che falsifica i 
bilanci della propria società no! Se la sini-
stra è nata e si è sviluppata come forza di 
trasformazione sociale, bisogna rendere 
evidente agli italiani che è una rinnovata 
cultura dell’uguaglianza l’idea-guida che 
dovrà far da traino al cambiamento in 
senso progressista della società, così co-
me l’ideale della libertà. 

Il problema “verticale” del rap-
porto del campo riformista con i 
cittadini va dunque risolto attraver-
so una manovra duplice: la creazio-
ne di un nuovo rapporto con gli 
elettori attraverso una immersione 
totale all’interno dei problemi con-
creti del paese dando voce ai terri-
tori; e la organizzazione di una 
nuova intelaiatura ideologico-cultu-
rale che possa fare da supporto e 

allo stesso tempo da cornice ad un 
partito che deve tornare ad essere 
la voce della base popolare. Prestan-
do l’orecchio a quella base forse ci 
si renderebbe conto per esempio 
che il paese non è spaccato tra Nord 
e Sud come piace dire agli amici di 
Umberto Bossi, ma tra l’Italia che 
prospera in nero e quella che non 
ce la fa ad arrivare a fine mese. Una 
situazione rispetto alla quale il fe-
deralismo fiscale andrebbe forse 
ripensato. 

È in quest’ottica che si può contrasta-
re attivamente lo schema della destra, che 
è un prototipo culturale prima che politi-
co, nonché la crescita della Lega Nord, la 
cui saldatura con porzioni crescenti della 
borghesia e di alcuni ceti popolari è dovu-
ta essenzialmente al fatto che essi pensa-
no che finalmente qualcuno si stia occu-
pando di loro. In quale altra ottica è altri-
menti interpretabile il fenomeno per cui 
gli operai del nord si iscrivono alla Cgil e 

poi votano per Bossi e Calderoli? Eviden-
temente essi ritengono che i propri inte-
ressi vengano rappresentati nel migliore 
dei modi dal sindacato in fabbrica e dalla 
Lega in parlamento!

È perciò solo recuperando radi-
ci sociali profonde che si creano le 
condizioni per mobilitare l’intero 
elettorato disponibile al cambia-
mento, costruendo così dal basso 
una alternativa di democrazia e di 
progresso alla conservazione rap-
presentata oggi dall’asse nordista 
Pdl-Lega. Un progetto che deve 
coinvolgere nella prospettiva di tra-
sformazione della società tanto la 
“Sinistra Ecologia e Libertà”, quan-
to soprattutto l’Udc: specialmente 
considerando che le recenti regio-
nali hanno dimostrato che è vero 
che i progressisti senza radici nel 
popolo perdono, ma i centristi a 
destra o a sinistra senza una strate-
gia sono ridotti alla marginalità!

Magari il modello Westminster

Il lavoro che ci attende al Nord

Diamo voce alla base popolare

IL PD DOPO IL VOTO

L’Italia deve fare
i conti 

con la sfi ducia 
nello stato e con
la disaffezione 
verso la politica
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P R I M O  P I A N O

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Con i sondaggi che continuano a confer-
mare l’ascesa di Nick Clegg e il Labour 

party che sta inesorabilmente scivolando in 
terza posizione, non c’è da sorprendersi che 
nel quartier generale laburista le facce siano 
scure e che anche uno serafico come Peter 
Mandelson stia cominciando a perdere le 
staffe. Ieri, durante la consueta conferenza 
stampa mattutina, ha ripetutamente inter-
rotto i giornalisti, e si è pure fatto cogliere 
alla sprovvista dal corrispondente della Bbc: 
«Tu non sei candidato alle elezioni», ha 
sbuffato a un certo punto lo stratega labu-
rista, beccandosi prontamente un «Neppu-
re tu, se per questo» da parte del giornali-
staAndrew Neil.

«Ci mancava solo che Mandelson co-
minciasse a perdere colpi», commenta Pa-
trick Wintour, caporedattore politico del 
Guardian: «Queste elezioni sono come un 
terremoto, sono una delle elezioni più mo-
vimentate e incerte che io pesonalmente 
ricordi». E ne ricorda molte, dato che co-
minciò a seguire il carrozzone elettorale nel 
lontano 1992, quando i sondaggi davano 
Neil Kinnock vittorioso e poi il paese scelse 
John Major.

«Quella elezione serva da insegnamen-
to», aggiunge, provando a mettere le mani 
avanti. «Evitiamo di fare previsioni, perché 
nonostante quello che dicono i sondaggi, 
può ancora succedere qualsiasi cosa. Le 
sorprese della campagna elettorale non so-
no ancora finite: mancano gli ultimi dieci 
giorni di campagna, durante i quali solita-
mente gli indecisi prendono posizione. E 
poi c’è l’ultimo dibattito televisivo...».

Partiamo proprio da qui: come credi che 
la televisione abbia influito su questa 
campagna?

Sapevamo che i tre dibattiti televisivi sareb-
bero stati una novità importante ma credo 
che tutti, politici e analisti, non avessimo 
ben chiaro che cosa avrebbero realmente 

comportato. Oggi lo possiamo vedere: leg-
gendo i giornali delle scorse settimane si 
vede che la maggior parte della discussione 
politica è stata assorbita dai dibattiti. Anali-
si e previsioni nei due giorni precedenti, 
discussioni e commenti nei due giorni suc-

cessivi, per un totale di quatro giorni a set-
timana, sedici giorni su ventotto totali di 
campagna. È un cambiamento positivo, con 
maggiore attenzione alle elezioni di quanta 
io ne possa ricordare in precedenti occasio-
ni. Ma c’è anche un elemento negativo.

Quale?
Quello che maggiormente mi ha sorpreso 
è che i dibattiti in sé sono pieni di discus-
sione politica, di differenze nel merito, 
mentre le analisi e i commenti sulla stampa 

e in televisione si focalizzano principalmen-
te su chi ha vinto e chi ha perso, sulla rea-
zione del pubblico, sugli aspetti della comu-
nicazione e non sulla sostanza. Per questo 
mi sento di dire che fare previsioni sui ri-
sultati con questi sondaggi non ha molto 

senso: la stessa sera in cui 
Brown è risultato terzo, la 
maggioranza degli stessi in-
tervistati diceva che comun-
que lo preferiva come primo 
ministro.
Se i sondaggi dovessero es-
sere confermati, che cosa 

succederebbe nel Labour party?
Se il Labour arrivasse terzo, superato am-
piamente dai libdem, certamente correreb-
be il rischio di essere rimpiazzato come 
maggiore partito della sinistra, anche per-
ché a quel punto Clegg in modo tattico 
potrebbe lasciare che si costruisse un gover-
no Cameron di minoranza e sperare in un 
rapido ricorso alle urne per consolidare la 
sua posizione. Se invece il Labour arrivasse 
terzo nella percentuale dei voti, ma con una 

pattuglia notevole di deputati, o arrivasse 
secondo dietro ai Tory, allora ci potrebbero 
essere due diversi scenari. Il più probabile 
è un’alleanza conservatori-liberaldemocra-
tici: la prassi prevede che il partito che ha 
più seggi deve governare e difficilmente 
Clegg sarebbe disposto a rimettere in di-
scussione il risultato delle urne alleandosi 
con il Labour. L’altra ipotesi, ma è molto 
meno probabile, è un governo di minoran-
za conservatore e la costruzione di una fu-
tura alleanza strategica tra liberaldemocra-
tici e laburisti, che si presentasse unita alle 
elezioni successive.

Sembra che qualcuno stia già premendo 
per questa soluzione e inviti al voto stra-
tegico in funzione anti-Tory.

Il voto strategico è sempre stato elemento 
fondamentale della campagna elettorale, tan-
to per i laburisti quanto per i libdem, laddove 
il loro partito non aveva possibilità di vincere. 
Si è sempre fatto, magari senza dirlo aperta-
mente, presentando candidati deboli e non 
investendo nella campagna elettorale, ma 
non ha mai significato che si creassero le 

condizioni per un’alleanza strategica tra i due 
partiti. Anche perché all’interno di entrambi 
i partiti c’è chi questa alleanza proprio non la 
vuole: molti dei libdem, soprattutto ora che 
crescono nei sondaggi, si reputano alternati-
vi al Labour, in competizione per la guida 
dello schieramento progressista.

E nel Labour? Davvero c’è chi preferisce 
l’opposizione a un’alleanza col partito di 
Clegg?

Mi pare che nel Labour si stia aprendo una 
discussione sul futuro molto interessante. 
Ovviamente dipenderà da come finiranno 
le elezioni ma fin d’ora si possono vedere 
due diverse anime: quella che fa capo a 
David Miliband, più centrista, che vorreb-
be una nuova “ideo-
logia” progressista, e 
quella che fa capo a 
Ed Balls, più di sini-
stra, che rivendica 
maggiore aderenza 
alla storia del La-
bour. Per entrambi il 
rapporto coi libdem 
è centrale, ma l’ala 
Miliband preferisce 
un rapporto compe-
titivo, mentre l’ala Balls potrebbe lavorare 
maggiormente per un accordo politico-
elettorale.

Credi che queste divergenze possano 
portare a fratture profonde e che si pro-
fili l’ipotesi di una scissione in caso di 
perdite pesanti?

Si parla spesso di scissioni, soprattutto in 
vista di sconfitte elettorali, ma mi pare che, 
nonostante queste differenze al’interno del-
la leadeship e del partito più in generale ci 
sia un clima di sostanziale unità. Ci sono 
tensioni e nervosismi dovuti alla campagna 
elettorale e ai dati dei sondaggi, ma credo 
che dopo queste elezioni si aprirà per il 
Labour un lungo periodo di riflessione e di 
rinnovamento, sotto una nuova leadership 
e con molte probabilità dai banchi dell’op-
posizione.

MATT SCUFFHAM, JAMES DAVEY 
londra

I capitani dell’economia inglese si so-
no mostrati piuttosto scettici di fron-

te alla scelta, da parte del partito conser-
vatore, del ministro ombra delle finan-
ze. Inoltre, sempre secondo un sondag-
gio Reuters, temono che in assenza di 
un chiaro risultato elettorale l’economia 
finirà col risentirne pesantemente. Fra 
i direttori generali e direttori finanziari 
consultati, la fiducia nel primo ministro 
Gordon Brown è risultata quasi inesi-
stente. Leggermente superiore quella 
nell’attuale ministro laburista del teso-
ro, Alistair Darling.

Il nome più quotato come prossi-
mo ministro del tesoro è quello del 
portavoce dei conservatori per l’econo-
mia, il veterano Ken Clarke. L’ex mini-
stro delle finanze – che verso la metà 
degli anni ’90 risanò un grosso buco 
– è risultato nelle preferenze ben al di 
sopra del cancelliere ombra George 
Osborne. Che se ottenesse l’incarico 
in un futuro governo conservatore si 
ritroverebbe ad affrontare un deficit 
ben più cospicuo. Il sondaggio, che ha 
preso in considerazione 58 dg di azien-
de con più di 350 mila dipendenti nel 

complesso, ha inoltre evidenziato co-
me il 90 per cento di essi tema che 
dopo il prossimo 6 maggio lo scenario 
– sempre più probabile – di un esito 
elettorale inconcludente possa incide-
re negativamente sulla ripresa. «Un 
parlamento appeso, per come la vedo 
io, avrebbe un impatto fortemente ne-
gativo sull’economia. Spingerebbe al 
ribasso il valore della sterlina, pompe-
rebbe l’inflazione e ritarderebbe le ri-
forme su temi chiave per la ripresa e 
la futura crescita economica», ha com-
mentato uno di questi, a capo di una 
ben nota catena di negozi.

Le ormai prossime elezioni sem-
brano destinate a regalare gran parte 
dei seggi ai conservatori, ma i sondaggi 
d’opinione indicano che nessun partito 
conquisterà una chiara maggioranza, 
con il rischio di avere tra le mani un 
parlamento “appeso”. «Abbiamo biso-
gno di un’azione rapida per correggere 
il deficit di bilancio, e il modo migliore 
per ottenerla è attraverso un governo 
con un mandato forte per far crescere 
l’economia e ridurre sprechi e ineffi-
cienze dell’amministrazione», osserva 
Tim Linacre, dg della Panmure Gor-
don. «Perciò è vitale che i conservatori 
ottengano una vittoria netta alle prossi-

me elezioni. L’ultima cosa di cui la Gran 
Bretagna ha bisogno, oltre al caos fisca-
le, è un parlamento appeso».

Il sondaggio Reuters fra i leader del-
le aziende britanniche quotate in borsa, 
incluse 34 inserite nell’indice azionario 
FTSE 350 delle più importanti, mostra 
che il 43 per cento ritiene che un parla-
mento appeso ostacolerebbe significa-
tivamente la ripresa, il 47 immagina un 
qualche impatto negativo, e solo il 10 
ritiene che non farebbe danni.

Delle aziende che hanno 
partecipato (che prese insie-
me generano introiti annui 
per oltre 80 miliardi di sterli-
ne, ossia 124 miliardi di dol-
lari), circa il 78 per cento so-
stiene di preferire la vittoria 
dei conservatori, tradizional-
mente filoindustriali. Mentre 
il Labour ha ottenuto il soste-
gno del 5 per cento, e i libe-
raldemocratici del 3, con un 
14 per cento di indecisi. Non si è eviden-
ziato, però, alcun accordo su chi dovreb-
be esser messo al comando della fragile 
economia del paese, e delle sue malri-
dotte finanze pubbliche.

La scelta che più ha riscontrato con-
sensi è quella di Clarke, ministro delle 

finanze fra il ’93 e il ’97, che ha ottenu-
to il sostegno del 43 per cento, con 
Osborne al 31. Il sostegno a favore di 
Vince Cable come prossimo inquilino 
dell’11 di Downing Street è al 14 per 
cento, cosa che mette il candidato libe-
raldemocratico comodamente davanti 
a Darling, che si attesta al 7 per cento.

Le risposte al sondaggio da parte di 
40 dg, dieci direttori finanziari, tre pre-
sidenti di Cda e cinque altri consiglieri 
erano anonime, ma alcuni si sono det-

ti disposti ad esser menzio-
nati. «Osborne appare, è, 
risulta inadeguato al compi-
to», dichiara Robert Ware, 
dg della Conygar. «Clarke 
invece possiede un’autore-
volezza, un’esperienza e un 
curriculum eccezionale co-
me cancelliere, soprattutto 
se paragonato a Brown e 
Darling». 

Il forte sostegno ai con-
servatori come partito cela una profon-
da delusione nei confronti di alcune 
delle singole personalità politiche. Circa 
il 67 per cento degli intervistati ritiene 
che il leader conservatore David Came-
ron sarebbe il miglior primo ministro, 
ma il 16 per cento preferirebbe il porta-

voce degli affari esteri del partito, Wil-
liam Hague. «Non sono un fan di 
Brown, è tempo di cambiare, ma la 
squadra dei conservatori è tutt’altro che 
convincente», dichiara un intervistato 
a capo di un’azienda con circa 400 di-
pendenti, che si definisce un elettore 
indeciso, e che preferirebbe un ruolo 
più prominente per Hague.

Nel sondaggio, Brown non è stato 
quasi mai nominato, con appena il 3 
per cento di preferenze come miglior 
primo ministro, dietro al leader liberal-
democratico Nick Clegg (al 9). «I pros-
simi cinque anni saranno decisamente 
traumatici per tanta gente», dichiara 
Ware. «A Gordon Brown non dovrebbe 
esser permesso avvicinarsi a qualsiasi 
altro incarico governativo».

Il sondaggio dei manager di 
aziende con un mercato dal valore 
complessivo di 75 miliardi di sterli-
ne (116 miliardi di dollari) indica 
che il 65 per cento individua nelle 
pubbliche finanze la questione elet-
torale più importante. Per affronta-
re il deficit britannico, il 62 per 
cento ritiene che tagliare i servizi 
pubblici e/o affrontare il tema 
dell’inefficienza amministrativa sa-
rebbe sufficiente, ma il 38 per cento 

crede che le tasse andrebbero au-
mentate.

Nel caso di un aumento delle tasse 
il 68 per cento – inclusi alcuni detta-
glianti – è convinto che il peso dovrebbe 
ricadere sui consumatori, mentre il 13 
per cento preferirebbe un aumento 
delle tasse sul reddito, e un altro 13 
pensa che l’opzione migliore sia una 
tassa sulle corporation. 

Dal punto di vista della tabella di 
marcia dei tagli alla spesa, e degli au-
menti delle tasse, gran parte degli inter-
vistati è d’accordo col punto di vista 
conservatore: bisogna far presto. E il 79 
per cento li vorrebbe subito o entro 
l’anno. Il ventuno per cento li preferi-
rebbe l’anno prossimo, o subito dopo la 
ripresa. «Sono convinto che i tagli siano 
necessari, ma non di per sé; dovremmo 
dedicarci a risanare il settore pubblico 
solo quando l’economia avrà ripreso a 
camminare», commenta Drew John-
son, dg della Eaga (inclusa nell’FTSE 
250), che aiuta a rendere le case e gli 
uffici più efficienti energeticamente. 
«Ma non significa che non ci si debba 
liberare della zavorra, orientandosi su-
bito verso un uso più efficiente delle 
risorse».  (reuters

 traduzione di stefano pitrelli).

La grande industria tifa Tory, ma ha un incubo: il parlamento “impiccato”
LONDRA ■ LA REUTERS HA EFFETTUATO UN SONDAGGIO TRA I LEADER DELLE AZIENDE BRITANNICHE QUOTATE IN BORSA: IL 78% VORREBBE VEDERE VINCERE CAMERON

Wintour (Guardian): «Laburisti e libdem si contendono la guida dello schieramento progressista, improbabile una loro alleanza»

«Labour ko? Attenti, decideranno gli indecisi»

Gordon Brown con un sosia di Elvis Presley in un recente incontro con gli elettori 

Molti temono 
che l’assenza 
di una 
maggioranza 
aggravi la crisi 
economica

Blitz della polizia californiana nell’abitazione di Jason 
Chen, il blogger del sito web Gizmodo che aveva 
pubblicato le immagini esclusive dell’ultimo prototipo 
dell’iPhone, raccontando di averlo acquistato per 5 mila 
dollari da una persona che lo aveva trovato abbandonato in 
un pub. Le foto dell’ultimo gioiello della Apple avevano 

fatto il giro del mondo, finendo su tutti i maggiori siti di 
informazione. Gli agenti della task force contro i crimini 
informatici (React) hanno sequestrato diversi computer, 
macchine fotografiche digitali e hard disk. Secondo la legge 
californiana, Chen potrebbe aver commesso il reato di 
ricettazione per essersi appropriato di un bene “rubato”. La 

Apple, dopo la pubblicazione delle immagini, aveva subito 
contattato il blogger chiedendogli indietro il prototipo. La 
direttrice della Gawker Media, che gestisce Gizmodo, ha 
chiesto la restituzione di computer e server sequestrati: 
«Non si può emettere un mandato di perquisizione per 
confiscare i beni di un giornalista», ha scritto.

U S A  ■ Blitz della polizia informatica in casa del blogger che ha svelato le immagini del nuovo iPhone 

I dibattiti televisivi hanno reso le elezioni 
più interessanti e seguite che in passato. Ma 
spesso a discapito del merito delle questioni



Est e Asia
Della presidenza di Generali – e del 
trasloco giuliano di Cesare Geronzi 
– molto in queste ultime settimane 
si è scritto sui quotidiani. Meno sul 
ruolo avuto dal neovicepre-
sidente della compagnia 
assicurativa, Francesco 
Gaetano Caltagirone. E 
qualche quotidiano punta 
a colmare la lacuna. La pri-
ma citazione d’obbligo è la 
conversazione firmata da 
Laura Serafini sul Sole 24 
Ore proprio con Caltagiro-
ne: «Sul piano ordinario penso che 
la compagnia debba proseguire sul-
la strada seguita sinora, perché mi 
pare che il gruppo stia uscendo bene 
dalla crisi. Sul piano straordinario, la 
sfida è l’espansione internazionale, 
in particolare a Est». Fra i mercati 
citati dal Sole, che associa al pensiero 

di Caltagirone quello del nuovo pre-
sidente, Cesare Geronzi, ci sono 
l’India, la Turchia e la Russia. «Mi 
hanno offerto la vice presidenza 
all’unanimità – aggiunge Caltagiro-
ne – sono onorato della stima che mi 
è stata espressa e cercherò di lavora-
re bene».

Mire industriali
Se questa è la scena, il 
Foglio e il Fattoquoti-
diano si concentrano sul 
retroscena (con analisi, 
come è facile osservare, 
profondamente diverse). 
«Nel day after delle Gene-
rali – scrive il quotidiano 
diretto da Giuliano Fer-

rara – sono soprattutto i soci indu-
striali, cioè i grandi azionisti affian-
cati a Mediobanca, a sottolineare il 
rialzo (tra l’1,5 per cento e il due per 
cento) che per buona parte della se-
duta di ieri ha salutato il nuovo as-
setto del gruppo a piazza Affari». 
Con questa premessa il Foglio indaga 

su «strategie e prossime mire indu-
striali». A partire proprio da Caltagi-
rone: «Nella cordata privata c’è chi 
ha sempre puntato a valorizzare al 
massimo le proprie partecipazioni. 
È il caso di Caltagirone, che tradizio-
nalmente guarda sia alla crescita dei 
titoli sia al ritorno in dividendi, due 
fronti sui quali finora le Generali 
non sono state generosis-
sime». Così la pensano, 
assicurano le fonti vicine 
alla cordata privata, «an-
che Pelliccioli, Leonardo 
Del Vecchio, il finanziere 
praghese Petr Kellner e 
l’asse Effeti-Ferak, rappre-
sentato da Angelo Migliet-
ta, che in buona misura ha 
acquistato la partecipazione diretta, 
superiore al 3 per cento, di Unicredit. 
La Ferak, finanziaria controllata dal-
lafamiglia vicentina Amenduni, con 
soci Palladio, Finint e Veneto banca, 
rappresenta in questo asse il termi-
nale del nord-est. Tutti i soci indu-
strial- finanziari, e in special modo 

l’imprenditore romano, tengono poi 
nel dovuto riguardo Cesare Geronzi. 
E non hanno intenzione, al momen-
to, di proporsi come alternativa a 
Mediobanca né però di essere con-
siderati esecutori di strategie e tatti-
che pensate altrove». Aggiunge il 
quotidiano: «L’attuale balance of po-
wer fra il partner bancario di piazzet-

ta Cuccia e il gruppo di 
imprenditori industriali 
è quasi perfetto, seppure 
forse un po’ barocco. Ma 
nulla nella finanza è im-
mobile, e c’è una certa 
attesa per capire che cosa 
intendono fare i francesi. 
Cioè Vincent Bollorè, 
unico dei tre vicepresi-

denti che non abbia (per ora) neppu-
re un’azione Generali e non rappre-
senti direttamente un azionista». Di 
certo, conclude il Foglio, «tra i soci 
privati qualche perplessità era stata 
avanzata sulla vicepresidenza a Bol-
lorè. Ma l’opera di mediazione di 
Caltagirone ha prodotto il risultato 

finale. E se il finanziere bretone-pa-
rigino, che è socio di Mediobanca, 
entrerà nelle Generali a tutti gli effet-
ti come azionista magari in conco-
mitanza con una progressiva discesa 
di piazzetta Cuccia, l’equilibrio si 
modificherà, e i privati – giurano 
alcuni – aumenteranno le loro quote. 
Senza intenti ostili, s’intende».

Numero due?
Sul Fattoquotidiano, Stefano Feltri 
indaga “il potere del numero due”: 
«A volte – scrive – la poltrona da 
numero due, da vicepresidenti, è 
meglio di quella più alta. Basta vede-
re l’avanzata di Francesco Gaetano 
Caltagirone nella finanza italiana». 
Vicepresidente di Mps, dell’Abi e, da 
sabato, di Generali (oltre che secon-
do azionista di Acea). L’incarico a 
Trieste «comporterà un aumento di 
peso in quello che sta diventando il 
nuovo centro della finanza italiana». 
Tutto il potere al numero due? Sem-
bra così nell’economia, non in poli-
tica (Fini docet).  

Mtv, la serata è multiforme e ricca di spunti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Vita di college
Se una donna vuole capire, è bene 
che guardi Blue Mountain State. 
C’è tutto il testosterone possibile, e 
anche di più. C’è tutto l’immagina-
rio da college come percorso inizia-
tico, e anche di più. Tanto sesso, 
inteso come sfogo primario. E tanto 
sport, inteso sempre come sfogo 
primario. Il telefilm racconta le vi-
cende quotidiane di Alex, Sammy e 
Craig, tre matricole che affrontano 
la loro nuova vita nel campus di uno 
dei college più famosi per il football 
americano, il Blue Mountain State 
appunto, tra lo studio, le ragazze, le 

feste, gli scherzi goliardici e, natu-
ralmente, la squadra di football del 
Blue Mountain State. Giornata tipo 
dei ragazzi (e puntata tipo). In un 
bar a bere dopo una partita andata 
male, Alex viene rimorchiato da 
una bellissima ragazza, che lo paga 
per guidare la sua strepitosa mac-
china mentre gli fa pure un certo 
lavoretto. Perché si comporta così? 
«Perché odio mio padre». Intanto, 
Craig non riesce a concentrarsi per-
ché la sua fidanzata non si concede, 
e lui così “pieno” corre poco sul 
campo. Lei ha già pianificato la loro 
vita, e negare il sesso è il modo 
migliore per tenerlo al guinzaglio. 
Il capitano della squadra, straluna-
to, rozzo, violento, rivela a tutti il suo 
segreto per vincere: ha un oggetto 

erotico con cui sfogarsi, ultimo re-
galo di suo padre morto in guerra 
in Bosnia. L’oggetto viene ovvia-
mente rubato dai suoi compari, che 
si vendicano passandosela l’uno con 
l’altro. E attaccandosi la sifilide. Tut-
te le fantasie e le paure maschili si 
incarnano in un solo momento: la 
ragazza facile, la terribile fidanzata, 

la pura meccanica. È come se Ani-
mal House, Porky’s e American Pie 
fosse diventati serie, con in più lo 
sport a fare da detonatore comico: 
il rigore del genere sportivo diventa 
ridicolo di fronte a questa sganghe-
rata squadra. La goliardia è il valore, 
la comicità è grezza e fisica, le spie-
gazioni psicologico-emotive annul-
late. La narrazione diventa puro 
sfogo primario.

La fabbrica come paese
Dopo tutto questo, si passa allo scor-
retto South Park. Wendy si sfoga 
su Cartman per difendere i suoi 
ideali. Se un uomo gioca contro le 
regole, è giusto che anche una don-
na lo faccia. Magari anche scenden-
do al suo livello. Segue documenta-

rio sulla vita dei giovani operai. 
Matteo gioca a calcio, è un cattolico 
praticante, cerca di andare avanti 
pur con 1000 euro al mese. Ma è 
sereno, ha la fede. Una giovane im-
prenditrice un po’ meno: ha dovuto 
tagliare posti di lavoro e si rende 
conto che la paga che dà è da mise-
ria. Intanto nella fabbrica c’è una 
riunione sindacale, e ognuno difen-
de il suo orticello. Spiega la giovane 
imprenditrice che la fabbrica ormai 
accoglie molti extracomunitari e 
persone trasferitesi da altri paesi 
d’Italia  a causa della crisi. La fabbri-
ca dice, è come un paese: gli immi-
grati stanno tra di loro, gli italiani 
idem, ma ci sono pure gli individua-
listi. Serata multiforme e ricca di 
spunti quella di Mtv.

Facebook manda in crisi la giunta 
B L O G G E R I A

Le foto di Iuri Milesi
Doveva succedere ed è successo. Un organo di governo, 
una giunta comunale per la precisione, è caduto per colpa 
di Facebook. Beh, non proprio di Facebook in quanto tale, 
ma per via delle foto che uno dei suoi utenti, Iuri Milesi, 
ventunenne consigliere comunale per la Lega Nord a San 
Giovanni Bianco, in provincia di Bergamo, ha pubblicato 
nel proprio profilo. Milesi è diventato consigliere dopo 
una serie di dimissioni, assumendo un ruolo indispensa-
bile per la salute dell’amministrazione del comune berga-
masco, già in crisi per via di problemi economici e sull’or-
lo del commissariamento.

Foto inneggianti al fascismo
Il suo ingresso in consiglio comunale si è trasformato in 
una condanna per l’intera giunta quando un quotidiano 

locale on line ha portato a conoscenza di tutti la presenza, 
all’interno del profilo su Facebook di Milesi (ora rimosso), 
di alcune fotografie e immagini che ne mostravano le 
chiare simpatie fasciste: una foto che lo ritrae mentre 
esegue il saluto romano, l’immagine di una Lombardia 
colorata di nero e sovrastata dalla scritta Fascismo e Liber-
tà, uno stemma del Partito Nazionale Fascista.

Dimissioni in blocco
Appena la faccenda è diven-
tata pubblica, l’intera ammi-
nistrazione ha rassegnato 
in blocco le dimissioni: uf-
ficialmente a seguito dei 
problemi di bilancio del co-
mune, ma è quantomeno sospetto come ciò sia avvenuto 
appena si è iniziato a parlare delle tendenze fasciste del 
neoconsigliere. Il segretario provinciale della Lega Nord, 
Christian Invernizzi, ha indirettamente approvato 
quest’interpretazione dichiarando che «è giusto prender-

si le proprie responsabilità nei confronti degli elettori» e 
affermando di ritenere che «l’episodio di Milesi sia la 
goccia che fa traboccare il vaso».

Ripassare la Resistenza
Per quanto Milesi possa avere le proprie opinioni perso-
nali, nel momento in cui ha messo in piazza le proprie 

foto tramite il social network 
ha fatto sì che esse non fos-
sero più private; per un con-
sigliere comunale, aprire la 
propria carriera sotto l’om-
bra del reato di apologia del 
fascismo – come qualcuno 
ha già ipotizzato – non è cer-

to un buon inizio. Auguriamo al ventunenne cittadino di 
Facebook di leggere qualche libro sulla Resistenza e sull’oc-
cupazione nazifascista al Nord Italia prima di ricomini-
ciare a fare politica.

 marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Nel profi lo del consigliere di san Giovanni 
Bianco, Milesi, foto e immagini che 
ne mostrano le chiare simpatie fasciste

FRANCA
FOSSATI

Novella 2000 ha anticipato tut-
ti.  Ha raccontato che Noemi 

Letizia per il compleanno si è regala-
ta naso, seno e tette nuovi. Testimone 
un autorevole chirurgo plastico chia-
mato a pronunciarsi confrontando 
vecchie e nuove foto. Immediata-
mente Libero ne ha dato notizia (24 
aprile) e Repubblica, che certo non 
poteva restare indietro, ha intervista-
to la stessa Noemi (25 aprile). La ra-
gazza ha smentito: nessuna chirurgia 
estetica. Ma non ha rinnegato la festa 
di Casoria dei suoi 18 anni. «Perché 
mi dovrei pentire? Di cosa? È stato 
tutto molto bello, indimenticabile. 
Sono stati i giornali a fare il resto». A 
causa (anche) di quella festa Veronica 
Lario ha chiesto il divorzio, le ricorda 
spietata l’intervistatrice Conchita 
Sannino. E Noemi: «Un matrimonio 
non può finire per un compleanno. 
Forse Veronica ha sbagliato». Per 
quest’anno, comunque, dal presiden-
te si aspetta solo gli auguri.

Sembra-
va dovesse 
cadere il 
mondo un 
anno fa, o al-
meno che si 
incrinasse il 
consenso in-
torno a Berlu-
sconi, e inve-
ce eccolo qui, 
forte delle 

elezioni vinte, che celebra il 25 aprile 
tra le bandiere. Preoccupato, se mai, 
dello scontro con Gianfranco Fini.

A celebrare a suo modo il com-
pleanno, tentando un bilancio politi-
co-culturale della vicenda, ci prova la 
rivista femminista Leggendaria (in 
vendita nelle librerie o per abbona-
mento). «Perché oramai l’asse sesso-
denaro-politica (..) è un virus che ha 
contagiato la stessa cultura del nostro 
vivere civile, l’immaginario e le rela-
zioni simboliche, oltre che in molti 
casi reali, tra uomini e donne», si 
legge nell’editoriale. Dopo il presi-
dente del consiglio infatti è venuto 
l’assessore regionale e poi il presiden-
te di regione e poi ancora il sindaco 
e il capo della protezione civile e gli 
imprenditori. Una schiera ampia, a 
cui hanno fatto da controcanto voci 
femminili: quelle di Veronica Lario, 
Patrizia D’Addario, Cinzia Gracchi. 
Figure femminili di rottura o figure 
canoniche, («quasi ottocentesche» 
dice Lea Melandri, la moglie, la pro-
stituta, l’amante), che ribaltano la 
minorità con la vendetta? La doman-
da è esplicita nell’articolo di Assunta 
Sarlo, ma serpeggia in tutte le pagine. 
E le risposte non sono univoche. Da 
chi, pessimista come Manuela Car-
tosio, dice che «l’esito del dibattito 
pubblico è stato nullo» e chi, come 
Ida Dominijanni, rivendica il ruolo 
della parola femminile. Se abbiamo 
capito che il sesso è una protesi del 
potere, dice, è grazie a Veronica, Pa-
trizia, Cinzia. Ma non lo sapevamo 
già? Resta il fatto che qualcosa è cam-
biato. Soprattutto è venuta a galla la 
neo-indignazione di donne del post 
femminismo che, forse, produrrà 
movimento.

Il festino 
di Casoria 

un anno dopo

SHE

È venuta
a galla la neo-
indignazione 
di donne 
del post 
femminismo
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Tutto il potere del numero due Caltagirone
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

L’episodio del Commissario 
Montalbano ha ottenuto 5 milioni 9 mila 
spettatori e uno share del 18.48. Su Raidue 
continua il successo de L’Isola dei famosi 7 
che è stata vista da 3 milioni 912 mila 
spettatori e uno share del 17.98.

Il successo dell’Isola

Il cda della Rai ha approvato all’unanimità la 
costituzione della struttura organizzativa e 
finanziaria Rai per i 150 anni dell’Unità d’Italia, 
affidandone la responsabilità a Giovanni Minoli 
che avrà la diretta responsabilità dei format La 
Storia siamo noi e Dixit. Costituite tre nuove 

direzioni: Rai Premium (in cui confluiranno Rai 
4 e Rai movie), Rai Ragazzi (Rai Gulp e Rai 
Yoyo) e Rai 5. Il cda ha nominato a maggioranza, 
Paolo Ruffini direttore di Rai Premium e, a 
decorrere dal 27 maggio 2010, direttore di Rai 
Educazione.

Minoli guida Rai per 150 anni d’Italia, Ruffini “raddoppia”

seven



Cara Europa, siamo un gruppo di abitanti di Mac-
carese, Fiumicino, Fregene e mercoledì saremo 
anche noi alle 10 a piazza Navona per la protesta 
dei giornalisti contro la discussione al senato della 
nuova legge sulle intercettazioni. Non sappiamo 
se Il Fatto, che ieri ha dato notizia del raddoppio 
del nostro aeroporto con la costruzione di tre 
nuove piste, abbia avuto intercettazioni o infor-

mazioni acquisite dai suoi cronisti per vie più 
tradizionali. Sappiamo solo che, se l’articolo fosse 
nato da un’intercettazione, e di questa fosse oggi 
proibita la pubblicazione, come si propone Alfano, 
noi non sapremmo niente di ciò che si starebbe 
preparando sulle nostre teste. Tenete duro.   
 UN GRUPPO DI CITTADINI, 

 FIUMICINO-MACCARESE-FREGENE (RM)

Cari amici, non entro nel merito di quanto scrivete, perché, come voi, non ne so più di quanto 
ha scritto Il Fatto, di solito bene informato. Così come non entro nel merito  dei progetti italo-
franco-russi di avviare entro il 2013 (dopo le elezioni) la costruzione delle centrali atomiche in 
Italia. Vi dirò che, personalmente, sono favorevole all’energia nucleare, al tempo del referen-
dum io mi battei sul Giornale, in piena intesa con Montanelli, per conservarla. Egualmente 
non sono per principio contrario a opere pubbliche che rappresentino infrastrutture per 
lo sviluppo (sono stato sempre favorevole al completamento dell’autostrada tirrenica, tratta 

Civitavecchia-Cecina, che risolverebbe anche l’ingorgo appenninico dell’autostrada del sole, deviando sulla litoranea 
molto del traffico nord-sud e viceversa. Ma i pro e i contro vanno discussi solo nel contesto di un’assoluta e paritetica 
libertà di stampa e d’opinione. E questo è il punto che voi ponete con la vostra lettera. 
Grazie dunque per l’intervento alla nostra manifestazione di stamattina a piazza Navona: troverete giornalisti che 
pensano nel modo più diverso su tutti i problemi (non solo energia, aeroporti, autostrade); ma pensano tutti allo stesso 
modo sulla libertà di avere il massimo d’informazione, anche attraverso le intercettazioni autorizzate dall’autorità 
giudiziaria e da questa comunicate a margine dei procedimenti. Senza quel massimo d’informazione, resta solo la 
voce del padrone. E di padroni, in Italia, ce n’è uno solo, Berlusconi: che qui non giudico per le cose che fa, ma per 
il consenso servile che vuole intorno a quelle scelte. Lunedì, parlando con Putin (se non sono satrapi come il russo, 
il bielorusso e il libico, lui non apprezza: solo con loro si trova bene, gli fa pure il baciamano), ha detto che mentre 
i francesi fanno a gara per aggiudicarsi una centrale nucleare perché crea tanto lavoro, gli italiani se la fanno sotto, 
«terrorizzati». Per questo, ha spiegato all’ex capo del Kgb, ho già parlato con gli esponenti della Rai, per raccogliere 
esperienze di cittadini francesi e fare una grande campagna di «convincimento dell’opinione pubblica italiana». 
Non una campagna di «informazione», i pro e i contro, il dibattito, il giudizio finale autonomamente maturato dal 
cittadino . No, il servizio pubblico deve «convincere». Mussolini diceva «educare». E ribattezzò il ministero della 
pubblica istruzione in ministero dell’educazione nazionale. Questo è il signore che impone la legge Alfano. 
Chiedetevi quanti di voi l’hanno votato, e non meravigliatevi di quel che stamattina il senato discuterà: per i giornalisti 
pene più aspre di quelle previste nel testo della camera, ulteriore secretazione dei fatti, un nuovo reato (registrazio-
ne abusiva, detto anche reato D’Addario). Noi ci prepariamo alla disobbedienza civile (pubblicheremo nonostante 
i divieti, manette o no), ricorreremo alla corte costituzionale e soprattutto alla più veloce corte di Strasburgo che 
si è già dichiarata contro provvedimenti di censura che ricordano i regimi del Novecento. Una battaglia non solo 
per la nostra libertà di in formare, cari amici, ma per la vostra di essere informati. Se la perdiamo,vi troverete con 
il raddoppio di Fiumicino o le centrali a Montalto e a Latina senza nemmeno sapere perché. Del resto, il cittadino 
“convinto”, “educato” cioè disinformato è stato sempre trattato così. 
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Nobel a EmergencySoccorso umanitario, la neutralità necessaria
SERGIO

PIMPINELLI

S ignor presidente della re-
pubblica, Le rivolgo questo 

appello confidando nella sua 
sensibilità di guida morale del 
nostro paese e nella speranza 
che voglia quindi prendere se-
riamente in considerazione la 
mia proposta che, credo, sia 
condivisa da una grande parte 
di nostri connazionali. 

In questo momento così 
difficile per il nostro paese, co-
sì confuso per quanto riguarda 
la situazione politica interna-
zionale e così cinico da giusti-
ficare le guerre come necessa-
rie per il mantenimento della 
pace, ci sono persone e istitu-
zioni che, con il loro lavoro 
quotidiano e a costo di grandi 
sacrifici, testimoniano l’orrore 
della guerra alleviando le sof-
ferenze causate alle persone di 
tutte le parti coinvolte nei con-
flitti. Questa testimonianza, 
invece di essere apprezzata, 
risulta per molti ambienti na-
zionali e internazionali un fa-
stidio da liquidare o, al mini-
mo, da screditare. Niente di 
nuovo, la nostra storia è piena 
di situazioni in cui gli italiani 
nel mondo si sono fatti onore, 
acquisendo anche un elevato 
potere culturale, nella più com-
pleta noncuranza se non 
nell’ostracismo dei governi na-
zionali. 

Pertanto, io le chiedo di 
proporre Emergency  per il 
premio Nobel per la pace. A 
mio parere, questa proposta 
costituirebbe un meritato rico-
noscimento per l’encomiabile 

attività svolta da questa orga-
nizzazione e, in caso positivo, 
restituirebbe onore e dignità al 
premio che, in una gran parte 
dei casi, è stato assegnato in 
base a calcoli politici come te-
stimoniato anche dall’ultima 
ipocrita assegnazione.

Coraggio presidente! Si 
schieri dalla parte virtuosa de-
gli italiani che sono tanti anche 
se profondamente frustrati dal-
la situazione attuale in cui so-
no costretti a vivere.

NINO
  SERGI*

Ora che i tre operatori di 
Emergency, Marco Garat-

ti, Matteo dell’Aira e Matteo Pa-
gani sono tornati in Italia, dopo 
una detenzione ingiustificata e 
ancora tutta da chiarire, è op-
portuno fare qualche riflessione 
in più. Quanto accaduto induce 
noi organizzazioni umanitari 
ad approfondire il ragionamen-
to sul significato della nostra 
presenza nei contesti di grave 
crisi e sui principi che devono 
guidarci.

Principi irrinunciabili, sen-
za i quali la missione perdereb-
be la propria identità: la moti-
vazione umanitaria, basata 
sull’imperativo morale di inter-
venire a soccorso delle vittime; 
la neutralità, che va mantenuta 
sempre, pur nella piena consa-
pevolezza delle ragioni e dei 
torti delle parti; l’imparzialità 
nel soccorso, senza discrimina-
zioni; l’indipendenza rispetto a 
condizionamenti politici o di 
altra natura e quindi autonomia 
delle scelte. Senza questi prin-
cipi si potrà parlare di azione 
meritoria, caritatevole, ma non 

“umanitaria”. Si tratta di prin-
cipi riconfermati in decenni di 
attività dal movimento interna-
zionale della Croce Rossa, dalle 
ong e dalle organizzazioni uma-
nitarie internazionali. Non vi-
verli in modo rigoroso può com-
portare conseguenze, anche 
gravi, di cui occorre essere con-
sapevoli. 

La neutralità non può essere 
interpretata a piacimento, sen-
za farla percepire co-
me tale da tutti i con-
tendenti. Se nei con-
testi bellici il Cicr si 
mettesse a denuncia-
re pubblicamente i 
governi, le autorità 
locali, i militari o le 
milizie per i crimini 
e gli abusi perpetrati, 
perderebbe ogni pos-
sibilità di azione,  ap-
parendo agli uni o agli altri “di 
parte”. Si chiuderebbero gli spa-
zi di trattativa e di mediazione 
necessari per soccorrere le vit-
time, per aprire corridoi uma-
nitari e giungere ovunque. Trat-
tative e mediazioni che, con 
grandi difficoltà, ma senza ru-
more e con paziente determina-
zione da parte di organizzazioni 

umanitarie, stanno avvenendo 
anche nelle aree afghane di con-
flitto. 

Sebbene il compito della de-
nuncia non sia tra quelli delle 
organizzazioni umanitarie, tal-
volta può essere doveroso svol-
gerlo: ad esempio, nei casi di 
violazione sistematica dei dirit-
ti umani o quando la denuncia 
può produrre immediati effetti 
risolutivi sulle popolazioni col-

pite. In questi casi 
si devono mettere 
nel conto anche le 
possibili conse-
guenze,  come 
l’espulsione dal pa-
ese. Pensare di po-
ter denunciare pub-
blicamente l’uno o 
l’altro dei conten-
denti, in nome e 
per conto delle vit-

time e al tempo stesso di conti-
nuare a svolgere il proprio lavo-
ro umanitario, è segno di sotto-
valutazione della  realtà. 

L’attività umanitaria richie-
de scelte chiare e coerenti. Non 
si può essere al tempo stesso 
soccorritori delle vittime e accu-
satori di istituzioni o poteri lo-
cali, fare gli umanitari e i croni-
sti di guerra. Normalmente, e 
talvolta con sofferenza, si sce-
glie il silenzio, restando fedeli 
ai principi umanitari, osservan-
do una neutralità che permetta 
di agire il più ampiamente pos-
sibile a fianco delle vittime. 

Relativamente alle istituzio-
ni, il discorso assume maggiore 
evidenza. L’organizzazione 
umanitaria opera in un paese 
che non è il proprio. Deve quin-
di rispettare, anche se non piac-

ciono, le istituzioni e le autorità 
che governano il paese, sapendo 
che ogni stato ha le sue leggi e 
le sue disposizioni per l’ordine 
pubblico o ciò che considera ta-
le. Si può scegliere di non farlo, 
se vi sono valide ragioni per ma-
nifestare il proprio rifiuto, ma 
non si può pensare di poterlo 
fare senza conseguenze. Inol-
tre, se un’organizzazione uma-
nitaria deve essere neutrale e 
imparziale, con l’obbligo di soc-
correre e curare chiunque si 
presenti, senza alcun tipo di di-
scriminazione, uno Stato segue 
altri principi e fa altre valutazio-
ni. Non possiamo quindi pre-
tendere – anche se dovrebbe 
essere presa in seria considera-
zione – una sorta di inviolabile 
extraterritorialità umanitaria 
per le nostre strutture, quando 
l’autorità competente ritiene, a 
torto o a ragione, che tra le per-
sone assistite vi siano dei “fuo-
ri legge”.

Ogni organizzazione uma-
nitaria si trova spesso di fronte 
a delle scelte, a volte gravi. Il 
confronto con le altre organiz-
zazioni operanti nell’area è uti-
le, come può essere  utile il con-
fronto con le istituzioni del 
proprio paese, ma alla fine è la 
singola organizzazione umani-
taria che deve decidere, con sen-
so di responsabilità. Per questo, 
ogni scelta che rimanga coeren-
te fino all’ultimo merita rispet-
to. Ed è dovere di tutti cercare 
di capirne il senso e guardare al 
mondo umanitario senza pre-
giudizi politici e senza divisioni 
per logiche di appartenenza. 

*segretario generale 
di Intersos

Berlusconi sempre 

in pace e senza rimorsi
“SILVIO SANTO subito!”. Già ora, da vivo! 
Perché, come ci riportano i giornali a seguito 
delle sue dichiarazioni, lui non ha mai fatto 
del male a nessuno, non litiga con nessuno 
(ma che cosa avete visto, voi “cattivoni”, alla 
recente direzione nazionale del PdL?), non 
ha rimorsi di sorta e la sera, quando va a 
letto, guardandosi allo specchio si ritrova con 
la coscienza pulita, sempre in pace con se 
stesso, persino pronto ad accogliere, eviden-
temente senza paura, l’angelo della morte. 
Sant’uomo! Ora capisco meglio perché una 
parte della gerarchia cattolica gli vuole così 
bene, e comprendo altresì perché, quando va 
a confessarsi dal suo caro amico don Verzè, 
costui lo guarda e gli dà l’assoluzione senza 
neppure voler conoscere i suoi “peccati”: non 
ne ha! Di nessun tipo.

VICENZO ORTOLINA, VIA WEB

Bioetica, l’Italia prenda 

esempio dalla Francia
CARO ORLANDO, l’Italia del rigorismo mo-
rale, dell’asfittica legge 40 sulla procreazione 
medicalmente assistita, dovrebbe imitare gli 
esempi virtuosi di altri paesi europei. In 
Francia, a luglio in parlamento verrà discus-
sa una legge per consentire una mirata spe-
rimentazione sull’embrione e di sviluppare 
ulteriormente la già legale diagnosi genetica 
pre-impianto. I francesi meritoriamente ap-
proveranno un testo di legge breve con soli 
“tre o quattro punti fondamentali”. Da noi, 
le questioni vitali vengono regolate da una 
normativa infelice ( la legge 40), strutturata 
su un sistema di incongruenze e di innu-
merevoli divieti. Avremmo bisogno anche 
in Italia d’una puntuale, liberale e snella 
legge sulla bioetica, che risolvesse questioni 
primarie, ultimamente interpretate in parte 
dalla corte costituzionale. Avremmo davvero 
bisogno d’un parlamento che, fuori dagli im-
produttivi inasprimenti ideologici, sapesse 
interpretare con razionalità la realtà, espri-

mendosi a favore d’un a ricerca embrionale 
con regole stringenti e aprendo senz’altro alla 
manipolazione sugli embrioni sovrannume-
rari congelati; un parlamento che sancisse la 
bontà della diagnosi genetica pre- impianto, 
stabilendo così la differenza sostanziale fra 
una evoluta tecnica di laboratorio e la ne-
fasta eugenetica, che è altra abietta cosa. 
Vorremmo una politica propositiva, in grado 
di tutelare sempre il sacrosanto desiderio e 
bisogno di maternità della donna, bilancian-
dolo magari con l’“interesse del nascituro”. 

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

Massimo scoperto o usura, 

ma lo stato fa di peggio
LA CASSAZIONE con una sentenza del 19 
febbraio ha definitivamente stabilito che 
anche la commissione massimo scoperto 
rientra nel costo del denaro e così la soglia 
di usura viene in quel modo ampiamente 
superata. Cade quindi il giochino delle varie 
voci sapientemente distinte e separate per 
aumentare il costo complessivo del credito a 
carico dei clienti. A questo punto lo stesso si-
stema deve necessariamente essere applicato 
a quei trucchetti che i contribuenti scoprono 
quando il creditore è lo stato, i comuni e i 
loro riscossori sono i vari Equitalia, Esatri 
e compagnia bella. Interessi di mora, san-
zioni e raddoppi del dovuto devono quindi 
rientrare integralmente nel calcolo del costo 
del ritardato pagamento e lo sconfinamento 
nell’usura in questo modo è più che certo. 
Tutte le multe che raddoppiano se non ven-
gono pagate entro i 60 giorni, significano 
un addebito con un interesse pari al 500 
per cento ma vengono tollerate, vengono 
fatte passare come uno sconto pari alla metà 
della sanzione se pagate entro quel termine. 
Sconto che è totalmente fuori da ogni logi-
ca commerciale perché nessuna azienda lo 
concederebbe ai clienti che decidessero di 
pagare la merce alla consegna o prima di 60 
giorni, al massimo si può pensare ad un 3 
per cento. 

MARIO MOREGGI, VIA WEB 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Non si può essere 
al contempo 
soccorritori 
delle vittime 
e accusatori 

dei poteri locali 

Come ti educo il pupo
(intercettazioni e non solo)

Pierluigi Castagnetti anche a nome dei componenti 
dell’Associazione I Popolari partecipa al cordoglio 

della famiglia e degli amici per la scomparsa di
LUIGI GUI

membro dell’Assemblea costituente, 
più volte parlamentare e ministro, democratico 

e cristiano, fiero ed esemplare amico tra i più preziosi 
di Aldo Moro, punto di riferimento a sua volta 

di diverse generazioni di cattolici impegnati in politica.
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C O M M E N T I

PIETRO ICHINO
segue dalla prima

Questo, e non altro, è accaduto per 
le collaborazioni continuative auto-
nome (ora “lavoro a progetto”), per 
i contratti di formazio-
ne e lavoro (ora ap-
prendistato), per i con-
tratti di lavoro “a chia-
mata”. Quanto all’abu-
so della partita Iva, 
anch’esso preesiste al-
la legge Biagi e non ne 
è stato affatto facilita-
to: ha avuto soltanto 
impulso dalle forti re-
strizioni imposte da 
quella legge in materia di collabo-
razioni autonome. Lo staff leasing? 
Prevede un rapporto di lavoro sta-
bile, con articolo 18. Se insistiamo 
a prendercela con la legge Biagi, 
continueremo a mancare clamoro-
samente il bersaglio e a non cavare 

un ragno dal buco.
I progetti che sono stati presen-

tati nell’ultimo anno alla camera e 
al senato dai parlamentari del Pd 
(Ichino, Madia e Nerozzi-Bobba) 
rispondono a una rivendicazione 

che la Cgil ha fatto pro-
pria al congresso di Ri-
mini di quattro anni fa: 
quella, cioè, di allargare 
il campo di applicazio-
ne del diritto del lavoro 
a tutta l’area della di-
pendenza economica 
dall’azienda, che è assai 
più ampia rispetto a 
quella del lavoro su-
bordinato. Tutti e tre 

quei progetti di legge convergono 
su di una definizione precisa di 
questa nozione: deve intendersi 
come “economicamente dipen-
dente” il lavoro personale prestato 
continuativamente per un’unica 
azienda, quando il lavoratore ne 

trae complessivamente più di due 
terzi del proprio reddito di lavoro 
complessivo, e il reddito stesso non 
supera i 40.000 euro annui (la so-
glia è ridotta a 30.000 euro nel pro-
getto Nerozzi-Bobba). Una defini-
zione discutibile e perfettibile, 
certo, anche per raccogliere le giu-
ste osservazioni in proposito di Ti-
ziano Treu (Europa, 23 aprile); ma 
essa ha il pregio di ricomprendere 
tutte le posizioni di falso lavoro li-
bero-professionale “con partita Iva”, 
consentendone l’individuazione 
diretta anche soltanto sulla base dei 
tabulati dell’Inps o dell’erario, sen-

za bisogno di sofisticate disquisi-
zioni giuridiche.

I tre progetti convergono anche 
su di un altro punto molto impor-
tante: la riforma non toccherà alcu-
na posizione di lavoro stabile già 
costituita, ma soltanto i rapporti di 
lavoro che nasceranno d’ora in poi 
nell’area allargata della “dipenden-
za economica”. E a questi – tutti – si 
applicherà la tutela forte (articolo 
18) contro le discriminazioni e con-
tro il licenziamento disciplinare 
non giustificato. Altro che “aggira-
mento dell’articolo 18”! Questa tu-
tela, mentre non viene tolta a nes-

suno che oggi ne goda, per i rappor-
ti destinati a nascere da qui in 
avanti vede aumentare drastica-
mente l’area di applicazione, fino a 
ricomprendere un’intera nuova ge-
nerazione che ne è oggi esclusa. La 
divergenza fra i tre pro-
getti riguarda soltanto 
il regime applicabile al 
licenziamento per mo-
tivi oggettivi, cioè eco-
nomici od organizzati-
vi. Il progetto Nerozzi-
Bobba prevede per i 
primi tre anni un in-
dennizzo per il lavora-

tore licenziato, in 
misura peraltro dop-
pia rispetto a quella normalmen-
te vigente negli altri paesi euro-
pei. Il mio progetto prevede inve-
ce l’introduzione di un regime di 
flexsecurity ispirato al modello 
scandinavo. In entrambi i casi, 
dunque, anche per il licenzia-

mento “economico” si offre alla 
nuova generazione una protezione 
che non teme confronti su scala 
internazionale.

Se le cose stanno così, che sen-
so ha continuare – come fa anche 

Luigi  Mariucci 
sull’Unità di sabato 
scorso – a rifiutare 
persino di aprire una 
discussione di merito 
su questi progetti, per 
il solo fatto che “tocca-
no” l’articolo 18? I gio-
vani, che oggi l’articolo 
18 non lo vedono ne-
anche di lontano, non 
chiedono l’inamovibi-

lità, ma un lavoro decente e la fine 
dell’attuale apartheid a loro danno. 
Non rende loro un buon servizio 
chi rifiuta addirittura di aprire il 
discorso sul come riprogettare e 
riscrivere il diritto del lavoro per 
l’Italia di domani.

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Un rovescio paragonabile ad 
uno scandalo finanziario o alle 
dimissioni di un ministro. Tan-
to è vero che buona parte della 
conferenza stampa del mattino 
al quartier generale laburista è 
trascorsa sul giallo della febbre 
suina che ha tenuto il perso-
naggio televisivo fuori dalla 
ribalta elettorale.

Interrogato dalla stampa, 
Ed Balls, uno dei più fedeli al-
leati del premier, si è giustifi-

cato, invocando l’agenda fitta di 
impegni di una “global media 
star” come Peppa. Perfino 
Brown se ne è fatto una ragio-
ne, consegnando una dichiara-
zione ufficiale ad un suo porta-
voce in cui si dichiara un “gran-
de fan” della maialina.

L’unico al quale il brusco 
dietrofront non è andato pro-
prio giù è stato il sottile Peter 
Mandelson che ci ha visto die-
tro la manina della Bbc e di 
Channel 5; la prima, perché si 
è messa subito sulle piste di 
una storia messa in giro dai 

blogger conservatori come Gui-
do Fawkes; l’altra, in quanto 
emittente che trasmette il car-
tone animato. «È tutto davvero 
troppo, troppo politico da capi-
re per uno come me», ha iro-
nizzato Mandelson, svelenendo 
una conferenza tesissima, spia 
delle difficoltà del Labour che 
arranca nei sondaggi e stenta a 
trovare la narrativa giusta per 
il rush finale della campagna.

Qualche giorno fa, la presen-
za di un sosia di Elvis Presley al 
fianco di Brown si è rivelata un 
boomerang, con i social network 

scatenati nel ridicolizzare le 
strategie comunicative di quella 
che un tempo era una macchina 
da guerra dello spin. L’eco dei 
distinguo e delle perplessità è 
presto arrivata sulle pagine dei 
tabloid che descrivono il partito 
in preda al panico per l’ascesa 
fulminante di Clegg e con un 
occhio già al dopo Brown, quan-
do toccherà probabilmente ad 
uno dei due fratelli Miliband, 
Ed o David, ripartire da zero, o 
quasi.

Serve poco, insomma, che i 
laburisti si affidino al regista del-

la serie tv 24 per il loro nuovo spot 
sulla mannaia dei tagli che colpi-
rebbero le famiglie se a Downing 
street si affacciassero i tories. 
Non c’è Jack Bauer che tenga con-
tro la Peppa nazionale.

Quando ieri mattina An-
drew Neil, il conduttore di 
Daily Politics sulla BBC, si è 
trovato a gestire l’imprevisto 
forfait di un qualsiasi esponen-
te del Labour alla sua trasmis-
sione, ha pensato bene di met-
tere sulla poltrona accanto a 
Susan Kramer (libdem) e Phi-
lip Hammond (conservatori)… 

un peluche della incantevole 
porcellina. 

Ora, che – come avviene ad 
ogni latitudine – la tv, in parti-
colare quella pubblica, sia il 
sensore più acuto nel captare i 
cambi di potere, è un dato di 
fatto acquisito.

Ma che le sorti del povero 
Brown siano affidate non tanto 
all’ultimo dibattito di domani 
sera, ma a quello di ieri mattina 
tra due parlamentari e un mor-
bido pupazzo fa presagire un 
futuro tutt’altro che roseo – 
porca miseria – per il Labour.

MASSIMO FAGGIOLI
segue dalla prima

A spese del resto della chiesa e soprattutto dei ve-
scovi, che vedono uno stillicidio di dimissioni pa-
ragonabile alle epurazioni dei vescovi collaborazio-
nisti dopo la fine della seconda guerra mondiale. 
Ma questa ricetta “centralista” della curia di Bene-
detto XVI rischia di non sanare una delle piaghe 
della crisi contemporanea, vale a dire l’unanimismo 
e il conformismo di una Chiesa che è diventata 
centralizzata e personalizzata sulla persona del 
pontefice come non mai (basta chiedere al più in-
signe storico del papato, il gesuita Klaus Schatz), e 
che ha scelto di concentrare in pochissime mani il 
potere di nomina dei vescovi (accantonando ogni 
proposta di una qualsiasi partecipazione dei laici e 
delle chiese locali nella scelta dei candidati all’epi-
scopato).

Il ruolo dei vescovi è stato sempre cruciale, in 
ogni epoca della storia della chiesa, per ridefinire 
l’immagine della comunione ecclesiale e i suoi 
rapporti col mondo esterno e con la politica: dall’età 
gregoriana e la “lotta delle investiture” del secolo 
XI, al “conciliarismo” del secolo XV, all’età triden-
tina a partire dal secolo XVI. I vescovi sono sempre 
stati la cinghia di trasmissione tra papato e chiesa 
locale: ma a partire dal concilio di Trento il loro 
ruolo si è sempre più assottigliato, per poi ricevere 
un grave colpo con il Vaticano I e l’infallibilità pa-
pale nel 1870. Il concilio Vaticano II aveva tentato 
di riequilibrare gli “assetti costituzionali” della chie-
sa cattolica creando degli spazi di partecipazione 
dei vescovi al potere di un papato sempre più stra-
ripante e tentando di giustapporre “primato papale” 
e “collegialità episcopale”. 

Ma i quarant’anni di storia del post-concilio – i  
Sinodi dei vescovi e le conferenze episcopali nazio-
nali – non depongono a favore degli sforzi del 
Concilio di presentare un’immagine meno impe-
riale e più collegiale di chiesa: quegli sforzi sono in 
buona parte falliti. È a partire dagli anni Ottanta, 
infatti, che la politica dottrinale della curia romana 
ha ridimensionato i poteri degli episcopati, sottra-
endo dalla loro agenda le questioni cruciali per il 
cattolicesimo conciliare, e ha sistematicamente 
silenziato i vescovi non allineati sostituendoli (ogni 
volta che era possibile) con presuli silenti ed obbe-
dienti alle linee più recenti del magistero pontifi-
cio. 

Di fronte ai veri vincitori della crisi post-concilia-
re – un papato iper-presente sulla scena mondiale e i 
nuovi movimenti cattolici benedetti dai pontefici – i 

veri sconfitti sono i vescovi: una sconfitta tanto più 
amara perché arriva dopo il Vaticano II, che aveva 
puntato molto sulla teologia dell’episcopato come una 
risorsa per la riscoperta della cattolicità-universalità 
della Chiesa.

La storia dell’ecclesiologia è piena di crisi stori-
che in cui gli attacchi contro il papato si sono tra-
sformati in occasioni di rivincita e di riscossa per 
il potere del papa. In questa crisi ancora in corso si 
tratta di vedere che direzione prenderà questa ri-
scossa. Le dimissioni dei vescovi (solo negli ultimi 
giorni: Irlanda, Belgio, Germania) indeboliscono 
la Chiesa, ma a lungo termine rafforzano il potere 
del papato e la dimensione ultra-papalista della 
chiesa del secolo XXI. È evidente a tutti come i 
vescovi di oggi siano sempre più deboli, schiaccia-
ti tra una curia romana ansiosa di presentarsi come 

avvocata della “tolleranza zero” (anche contro i 
vescovi) e un’opinione pubblica mondiale che vede 
nei vescovi i colpevoli degli abusi e delle coperture, 
ma che non riesce (al contrario di quello che accad-
de per il caso americano del 2002) a renderli “re-
sponsabili” dell’affidabilità del cattolicesimo nel 
loro paese. La causa legale intentata negli Stati 
Uniti contro Benedetto XVI in quanto primo e ul-
timo responsabile mondiale della Chiesa cattolica 
è, paradossalmente, in linea col “doping ecclesio-
logico” a cui il papato contemporaneo si è sottopo-
sto negli ultimi tre decenni.

Nelle ultime settimane è diventato sempre più 
evidente come, allontanandosi dalla persona di 
Benedetto XVI l’ombra della responsabilità per la 
copertura di uno di quei casi, il discorso pubblico 
della Chiesa sull’emergenza attuale rischia di ri-
produrre un meccanismo di silenziamento sulle 
cause scatenanti della crisi. Ad un Hans Küng che 
chiede a gran voce un nuovo concilio, la curia 
romana (l’Osservatore Romano la settimana scorsa) 
risponde con una spiritualizzazione della questio-
ne, accusando Küng, e quanti chiedono una rispo-
sta “istituzionale” alla crisi, di confidare troppo 
nella “ingegneria ecclesiastica”, e riponendo nelle 
mani del papa ogni possibile soluzione alla crisi. 
In realtà, la curia romana e i teologi tutti sanno 
benissimo che è dal Concilio Vaticano II in poi che 
è in corso nel cattolicesimo mondiale un’operazio-
ne di ingegneria ecclesiastica condotta dal papato 
contemporaneo a spese dei vescovi dei cinque 
continenti. Tutta la storia della chiesa è anche in 
parte la storia di un’ingegneria ecclesiastica: la 
migliore è quella che riesce a far stare in piedi 
quello che costruisce.

Le proposte 
presentate dal Pd

in parlamento
contengono 
convergenze 
importanti 

I giovani 
non chiedono 

l’inamovibilità, 
ma la fi ne 

dell’apartheid 
a loro danno

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
 
Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma
Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate - Luigi Lusi - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
OBELIX Srl – via Caserta, 1 – Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

tor
mi
pia
te v
pei
ce l
flex
sca
dun

L’ESTRADIZIONE DI NORIEGA Rainer Hachfeld

LA VIGNETTA

Pensare una Chiesa dinamica 

Pure la Peppa castiga Brown

Lavoro, lo status quo indifendibile



GIAN DOMENICO IACHINI

milano

A 
Milano una grande mostra che 
mette a confronto uno dei pa-

dri dell’arte moderna come Franci-
sco Goya con pittori e movimenti 
degli ultimi due secoli dei quali fu 
anticipatore e fonte d’ispirazione. 
Circa 180 opere, tra dipinti, incisio-
ni e disegni, delineano il percorso 
di Goya e il mondo moderno, un’espo-
sizione organizzata in cinque sezio-
ni volte ad approfondire tematiche 
care al maestro aragonese, dove i 
suoi quadri costituiscono punti 
d’origine poi sviluppati da molti altri 
artisti. Apre la mostra una manciata 
di ritratti realizzati tra la fine del 
Settecento e l’inizio del secolo suc-
cessivo, quando ormai Goya era ri-
tenuto il miglior ritrattista della so-
cietà madrilena dell’epoca. Opere in 
cui si concentra sull’espressione in-
dividuale e nelle quali spicca un 
desiderio di autenticità fisica, diver-
samente dai ritratti di David e Dela-
croix, oscillanti tra il neoclassicismo 
e il mito dell’ideale romantico, men-
tre in rappresentanza del Ventesimo 
secolo si distinguono i lavori di Pi-
casso, Soutine o Emile Nolde. La 
seconda sezione si sofferma sulla 
vita di tutti i giorni, con alcuni emo-
zionanti dipinti di Goya, quali La 
lattaia di Bordeaux, ma anche L’ar-
rotino e tele di dimensioni ben più 
piccole come Il muratore ubriaco e 
La lettera si impara con il sangue, che 
introducono a una visione ironica e 
sempre più vicina alla realtà quoti-
diana, diventando elementi costan-
ti della percezione dell’artista. Aspet-
ti che nella seconda metà dell’Otto-
cento influenzeranno l’opera del 
caricaturista francese Daumier e la 
visione sarcastica dei cupi disegni 
dello scrittore Victor Hugo. 

Le successive sezioni, dedicate 
al comico e al grottesco, alla violen-
za e all’urlo, oltre a essere quelle più 
ricche di materiali, soprattutto per 
quanto riguarda le opere ispirate dal 
suo lavoro, offrono i temi che mag-
giormente caratterizzano la moder-
nità del grande pittore spagnolo. 
Follia e incubo, mostruosità e irra-
zionalità non sono più un’anomalia 
della realtà, e le incisioni e i disegni 
dei taccuini ne esplorano angosce e 
paure, alla pari dell’ira e dei peggio-
ri istinti della natura umana. Roghi, 
persone impiccate, donne sgozzate 
e corpi mutilati diventano la tragica 
anticipazione della testimonianza e 
denuncia di oltre un secolo dopo dei 
tanti capolavori contemporanei, da-
gli scheletri di Georges Rouault alle 
teste mozzate di Alfred Kubin, fino 
ai corpi in decomposizione di Otto 
Dix, i cadaveri ammassati di Aligi 
Sassu o dell’ancor più recente Zoran 
Music. Fino al 27 giugno a Palazzo 
Reale.

Così Goya
battezzò

la modernità

Mostre
FESTIVAL

A Gorizia
la storia guarda
a Oriente
“Orienti” è il tema della sesta 
edizione di “èStoria”, festival della 
storia di Gorizia, in programma 
dal 21 al 23 maggio per iniziativa 
dell’associazione èStoria, a cura di 
Adriano Ossola e Federico Ossola. 
Come sempre, si svolgerà nel cuore 
di Gorizia, ai Giardini pubblici, 
dove saranno allestite la Tenda 
Erodoto e la Tenda Apih. L’edizione 
2010 di èStoria è promossa con 
la supervisione di un comitato 
scientifi co presieduto da Chiara 
Frugoni, composto da storici e 
studiosi italiani e stranieri. Tra loro 
anche Richard Bosworth, H. James 
Burgwyn e Richard Overy. Al festival 
Tamim Ansary presenterà il suo 
nuovo libro Un destino parallelo. 
La storia del mondo vista attraverso 
lo sguardo dell’Islam, edito Fazi. Si 
parlerà di “Crociate in Terrasanta” 
con Franco Cardini, si traccerà una 
storia delle “Spezie dall’Oriente” 
con Paul Freedman.

SCRITTORI

Il macabro
McEwan
è «comico»
Soprannominato “Ian Macabre” 
per i toni cupi di molte delle sue 
narrazioni, a sorpresa Ian McEwan 
è stato inserito tra i fi nalisti del 
più prestigioso premio umoristico 
di lingua inglese, l’edizione 2010 
del Wodehouse prize for comic 
fi ction. McEwan è stato scelto come 
fi nalista per il suo ultimo romanzo 
Solar, uscito in Gran Bretagna 
nel marzo scorso. Nella cinquina 
dei fi nalisti che si contendono il 
premio intitolato a P.G. Wodehouse 
ci sono anche Paul Murray (con 
il romanzo Skippy Dies), Tiffany 
Murray (Diamond Star Halo), David 
Nicholls (One Day) e Malcolm Pryce 
(From Aberystwyth With Love). 

CONVEGNI

“Il mondo soffre
per mancanza
di pensiero”
Nel quinto anniversario del 
pontifi cato di Benedetto XVI, 
la congregazione dei Figli 
dell’Immacolata Concezione 
organizza oggi una tavola rotonda 
sul tema “Il mondo soffre per 
mancanza di pensiero”. L’incontro si 
svolge alle 17.30 nella sala San Pio X 
(via Conciliazione 5). Intervengono, 
tra gli altri, Renato Schifani, 
presidente del senato, Giuliano 
Amato, presidente dell’Istituto 
dell’Enciclopedia italiana, e 
l’arcivescovo Rino Fisichella. 
Modera Piero Schiavazzi.

Diario

FEDERICO CERRUTI

segue dalla prima

Un conflitto che ha generato e mantiene tut-
tora quella “sindrome vietnamita” che  conti-
nua ad aggirarsi nei corridoi della Casa Bian-
ca e che viene ricordato quando le cose non 
vanno bene come è stato per l’Iraq e adesso 
per l’Afghanistan. 

Ma dopo trentacinque anni, per la ca-
duta di Saigon rimane sempre attuale l’in-
terrogativo di quali siano state le cause rea-
li dello scacco statunitense nel Vietnam, 
cause che secondo alcuni analisti vanno 
forse ricercate nel momento stesso in cui è 
nato il conflitto ma che sicuramente sono 
da imputare alla politica ambigua di Wa-
shington e nella pressoché assenza di de-
terminazione del Pentagono nel condurre 
le operazioni militari nel sud-est asiatico 
consegnando le truppe a una quasi comple-
ta assenza di manovra che hanno fortemen-
te limitato le loro capacità offensive. La non 
corretta percezione della minaccia comuni-
sta nel sud-est asiatico dopo la guerra di 
Corea e la perdita dell’Indocina da parte 
della Francia insieme a una serie di errori 
di calcolo e valutazione da parte delle varie 
amministrazioni americane (Eisenhower, 
Kennedy, Johnson, Nixon e Ford) sono sta-
te alla base della sconfitta statunitense. Da 
aggiungere poi che il Pentagono non ha mai 
saputo adattarsi a una guerra di guerriglia 
con la presunzione che con la tecnologia e 
la superiorità dei mezzi ne avrebbero avuto 
ragione.

Il conflitto vietnamita se è terminato con 
una data certa, altrettanto non si può dire per 
quella con cui gli americani avviarono una 
guerra mai dichiarata e che in realtà è da 
considerarsi come la prosecuzione di quella 
d’Indocina combattuta dai francesi contro i 
Viet Minh. Se la storia fosse scritta con i “se”, 
potremmo immaginare cosa sarebbe acca-
duto se gli Stati Uniti avessero concesso 
l’appoggio militare chiesto da Parigi nel 
1954: non ci sarebbe stata la sconfitta fran-
cese di Dien Bien Phu (7 maggio 1954) e gli 
americani avrebbero evitato il disastro del 
Vietnam. Ma la realtà storica è stata diversa  
e il Vietnam venne diviso in due stati all’al-

tezza del 17° parallelo con a nord la Repub-
blica democratica del Vietnam sotto la guida 
di Ho Chi Minh e al sud con la Repubblica 
del Vietnam con a capo Ngo Dinh Diem. Ma 
quando Hanoi decise di creare la struttura 
paramilitare dei vietcong iniziando nel 1959 
la lotta armata, gli americani si resero conto 
che il movimento di guerriglia si stava am-
pliando pericolosamente e che il governo di 
Saigon non era in grado di contrastarlo effi-
cacemente e quindi agirono per spostare sul 
piano militare tutti gli sforzi fatti sino a quel 
momento su quello politico. 

Ma la Casa Bianca continuava ad avere 
un’errata percezione della minaccia comuni-
sta nell’area dimostrandolo con l’invio gradua-
le dei consiglieri (adviser) con il compito di 
istruire e addestrare le forze sudvietnamite. 
In poco tempo gli adviser divennero  troppi 
“per consigliare” (oltre 16mila a fine 1963) ma 
troppo pochi per costituire delle truppe com-
battenti. Si arrivò all’anno 1964 con la duplice 
svolta nel conflitto vietnamita con l’adozione 
della “risoluzione del Tonchino” e con l’avvio 
della campagna dei bombardamenti sul Vie-
tnam del Nord e lungo il famoso sentiero di 
Ho Chi Minh. Nel 1964 ebbe quindi inizio la 
tragica spirale del conflitto vietnamita in cui 
però Hanoi comprese che essendo impossi-
bile battere gli americani in campo aperto era 
fondamentale puntare sulla guerra di logora-
mento cercando di indebolire il morale del 
nemico. 

Ma la data nella quale la sconfitta ame-

ricana nel conflitto divenne palese fu quel-
la del Capodanno lunare (Tet) del 1968 
quando sembrò che l’intero Vietnam del 
Sud – “pacificato” e sotto controllo secondo 
le stime del generale Westmoreland, co-
mandante delle truppe statunitensi – esplo-
se sotto i loro piedi allorché ingenti forma-
zioni di vietcong e truppe nordvietnamite 
attaccarono quasi tutti i capoluoghi di pro-
vincia e di distretto e attaccando la stessa 
Saigon, l’antica capitale imperiale di Huè e 
stringendo d’assedio il campo trincerato di 
Khe Sanh che per poco non si rivelò una 
nuova Dien Bien Phu, ma stavolta ameri-
cana. Dopo il Tet, la sorte del Vietnam del 
Sud fu segnata anche dal concetto di “vie-
tnamizzazione” introdotto da Nixon nel 
1969 quando giunse alla Casa Bianca, con-
cetto che segnava il passaggio delle respon-
sabilità della guerra dagli americani ai sud-
vietnamiti. Il concetto di vietnamizzazione 
portò quindi al graduale disimpegno degli 
americani fino a quella mattina del 30 apri-
le 1975 quando dal compound dell’ambascia-
ta americana di Saigon, denominato guarda 
caso “Alamo”, decollarono gli elicotteri dei 
Marines che portavano in salvo gli ultimi 
americani. Si concludeva così il conflitto 
vietnamita, segnato dalla perdita di 58.183 
uomini e con circa 304mila  feriti.

 In alto, la foto di Hugh Van Es 
 che immortalò i cittadini americani 
 in fuga dall’ambasciata di Saigon 

Yucca Mountain è a 160 
km da Las Vegas. Da qui 
comincia un’inchiesta 
di John D’Agata tra i 
paradossi della gestione 
dell’energia nucleare: 
Una montagna (Isbn 
edizioni).

Nucleare
Lui le scrive di continuo 
lettere d’amore e lei 
non ne vuole sapere. È 
un romanzo epistolare 
tenero e un po’ 
stralunato L’amore non 
si dice di Massimo 
Vitali (Fernandel).

Narrativa
Non ho tempo!: 
un consulente 
di organizzazione 
aziendale, Friedrich 
Assländer, e un monaco 
benedettino, Anselm 
Grün, spiegano come 
vivere meglio (Paoline).

Società
Vladimir Ashkenazy 
in uscita a giugno per 
l’etichetta Decca con le 
6 Partite di Bach, che 
costituiscono la prima 
parte del cosiddetto 
Klavierübung,  
l“esercizio di tastiera”.

Musica
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C U L T U R A

Vietnam, 
sindrome inguaribile

Trentacinque anni dopo la fi ne della più lunga avventura militare Usa


